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5 

IL CASTORO (*). 



QUanto più l'uomo s'è innalzato (opri 
lo (lato di natura, tanto più gli ani* 
mali ne fono andati al difotto: fon*- 
merli , e ridotti in fervitù , o trattati come 
ribelli , e difperfi dalla forza , le loro focie- 
la fi fono diflrutte, la loro induflria e dive - 
nuta Aerile, le deboli arci loro fono andate a 
nulla , ciaicuna fpecie ha perdute le fue ge- 
nerali qualità , e tutte appena hanno confici- 
vato le loro proprietà individuali , perfezio- 

' nate 



{ a ) Il^caftoro , in Francefe anche Biè'vre : 
in Greco , K«?t>? ; in Italiano anche Bivar* 
o B evero ; in Ifpagnuolo, Be<varo; in Te- 
defco , Biber ; in Ingfefe , Beaver ; in 
Ifvezzefe , Bcajpwcr\ in Polacco, Boir. 
Caftor . Gefner , Htft. quadrup. pag. 309, 

Icon. quadrup. pag. 84. 
Caftor fw fibcr . Ray , Synopf. animai qua- 

drup. pag» 209. 
Caftor caudà ovati plani , fiber ♦ Linnaeus . 
Caftor j fibcr. Klein, de quadrup. pag. 91. 
Caftor Caftanei colorii, caudà bor i fonia liter 
plani . Caftor , five fiber . Briflbo , Heg». 
animai, pag. 
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nate in alcune dall' efcropio, dall' imitazìo- % 
ne , e dalV educazione ed in altre dal timo- 
re ' e dalla necertìtà , in cui fono di vegliar 
continuamente alla loro ficurezza. Quali mi- 
re , quai difeeni , quai progetti poflbno aver 
mai fchiavi fenz' anima , o relegati fenza 
forza e potere? non altri certamente che 
P avvilirli o'I fuggire, e l'efifler Tempre in 
folitudine; nulla fabbricare, nulla produr- 
re, nulla tramandar dopo di f e , e languir 
mai Tempre nell'indigenza, decadere, per- 
petuarli fenza moltiplicare; perder in fom- 
ma col progettò del tempo tanto ed anche 
piìf ci quello ch'eflì avevano per mezzo del 
tempo fletto acquiflato . 

Per quei°o niun momento della loro 
maravigliala induflria altrove è trova, fuor- ' 
che in quelle rimcte c deferte contrade , 
leonofciute all'uomo per lunga ierie di feco- 
li , dove ogni razza poteva con liberta ufa- 
re' de* funi naturali talenti, e perfezionarli 
nel ripofo che rifiatava dall' unirli in una 
ilabile fccieta. 1 caflori fono forfè l' unico 
efemplo che futTifla , quafi antico monumen- 
to di quefla fpecie d'intelligenza de' bruti , 
la quale, benché di molto inferiore pel fuo 
principio a quella dell' uomo , fuppone ciò 
r.on pertanto de* ricetti comuni, e delle 
mire relative: progetti , che avendo per ba- 
ie la foriera , e per ilcopo la corruzione d* 
un argine , la foimazione d' un piccol bor- 
go, e la fondazion A una fpecie di repubbli- 
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del Cajioro. $ 
ca > <uppongo:io confeguentemente una ma- 
niera , qualunque fia , d'incenderli, e d'agir 
di concerto . 

Diradi che i caftori fono era i quadrupedi 
ciò che le api fono fra gl'infetti. Ma qual 
divertita! Nella natura, tale quale noi og- 
gidì la ravviviamo, vi hanno tre forti di fo- 
cieta, cui bifogna efaminare,' prima di pa- 
ragonarle reciprocamente: la focieta libera 
dell' uomo, dalla quale rifulcaad efTo , do- 
po Dio, tutta la fua potfenza : la focieta 
inquietata degli animali , fempre fuggitiva 
dinanzi a quella dell' uomo : finalmente, la 
fodera sforzata d alcune piccole baltie, che 
nafeendo turte ad un tempo in un medelimo 
luogo , fono corretti di cola flarfene infie- 
me. Un individuo, considerato in folitudi- 
ne , e fui primo ufeir di mano alla natura, 
altro non è che un efTere Iterile , la dj cui 
induftria fi riftrigne al folo ufo de' (enfi: f 
uomo fleffo , coftituito nel puro flato natu- 
rale , affitto privo di lumi , e di tutt* i foc- 
corfi della focieta , nulla produce , nulla edi- 
fica . Ogni focieta , per lo contrario , per 
fortuita e per mancante di cognizioni ch'ef- 
fa fìa, purché comporta d'efferi tutti d'una 
fpecie, ne diventa neceffariarnente feconda: 
pel folo bifogno di cercarfi odi fuggirfi f un V 
altro, vi fi formeranno de' movimenti co- 
muni, da' quali rifultera fpefifo un prodotto, 
un' opera , che parrà effere fiata concepita , 
condotta, ed efeguita con intelligenza. Cosi 

A 3 l'ope- 
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l'opera dell'api, che in un dato hiogo , co- 
ma a dire, in un'arnia, o nel cavo d'una 
pianta , fabbricano ciafcuna la fua celletta ; 
l'opere del. 'e mofche di Cajenna , che non 
(blamente fi fabbricano effe pure le lor cel- 
lette , ma coflruifcono eziandio l'arnia che 
le dee contenere , fono lavori puramente 
meccanici , che non Appongono alcuna in- 
telligenza , alcun concertato progetto, alcu- 
na mira generale : lavori , eh' ahro non ef- 
fendo che '1 prodotto d' una tìfica necelTìta , 
ci rifultato dei moti comuni (a), fi fanno 
fempre in egual maniera, in qualunque tem* 
po e luogo, da una moltitudine che non s* 
è già uoita per ifcelta , ma per foU forza 
di natura. In queflo particolare , non è dun- 
que la focieta che agifee , ma fibbene il folo 
numero : è una cieca potenza , che non può 
paragonarli a quella perfpicacia ed acume 
che dirige ogni focieta . 

Io non parlo qui di quella pura luce , di 
*uel divin raggio, che non è flato compar- 
tito che all'uomo: i cafiori ne fono indubi- 
tatamente privi come tutti gli altri animali; 
ma la lor focieta non effendo un'unione 

for- 



( a ) Vedi le prove eh' io ne ho date nel 
Tomo IV. di quefV Opera nei Difcorfe Ca- 
pra la natura degli animali . 
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del Cafioro . f 
forzata , anzi facendoli per certo qual modo 
in via di fceka e di determinazione , e fup- 
ponendovifi per lo meno un concorfo gene- 
rale, e delle mire comuni in tutti gl'indivi- 
dui che la compongono, devefi per quefto 
fupporre diretta da una luce d' inteJligenza , 
che, quantunque affatto diverfanel fuo prin- 
cipio da quella dell'uomo, produce nondi- 
meno degli effetti a^^ai conformi ad effa, 
che fi po(Totio paragonare non già ad una 
focieta piena e vigorofa , tale qwaT efifle 
tra i popoli anticamente civilizzati , ma ai 
una focieta nafeente , come quel!* degli 
uomini felvaggj, la qaal fola può elfer m-f- 
fa in comparazione con quella degli ani- 
mali . 

Veggiam dunque il prodotto di quefle due 
focieta: veggiam fin dove fi ftende larte 
del caftoro, ed a qual punto è limitata quel- 
la del felvaggio. Schiantare un ramo per 
farfene un battone , fabbricarfi una capanna, 
coprirla di fogliame per iflarvi al coperto , 
ammucchiar <Iel mufeo e del fieno per far- 
fene un letto, fono operaxioni comuni ali' 
animale ed al felvaggio : gli orfi fabbricano 
delle capanne , le (cimie hanno de' baftoni , 
e molt' altri animali fi formano un tugurio 
proprio, comodo, e impenetrabile all' ac- 
qua. Strofinare una pietra per renderla ta- 
gliente, e farfene una feure, fervendofene 
poi per tagliare e per ifeorzare delle legna, 
Ber aguzza r delle frecce , per forare un va- 

A 4 fo; 
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fo ; fcorticare un animale per reftirfi della 
fua pelle, adoperarne i nervi per far la. 
corda d' un arco ; attaccare quefti fieffi ner<- 
ri ad una dura fpinaper fervirfi d'ambedue 
come d'ago e di filo, fono atti puramente 
individuali , che l'uomo in folitudine può 
tutti efegnire fenza ch'altri lo ajuti: fo io 
atti che dipendono dalla di lui fola Rruttui 
ra , poiché non fuppongono che V ufo della 
mano: ma tagliare e trafportare una grolla 
pianta, innalzare un carbet {a) , fabbricare 
una piroga, fono operazioni pel contrario, 
che fuppongono necelfariamente un lavoro 
comune , ed un fine prefifTo . E codette opa- 
re fona fra' felvagg; il rifultato d'una loda- 
ta nafcente , come I' opere de' caftori fono 
tra quegli animali il frutto una focieta 
perfezionata, mentre bifogna fapere ch'efTi 
non intraprendono mai di fabbricare, fe non 
quando abitano in un paefe libero, e che 
vi ftanno in perfetta tranquillità. Avvide' 
caftori nella Linguadoca , neltf ifole del Ro- 
dano, ei in maggior nuipero nelle provine 
eie fettentrionali dell'Europa; ma-ficcome 
tutte quefle contrade fono abitate , o alme- 
no 



( a ) Grande danza pofla in mezza alle abr^ 
tazioni de Selvaggi Americani , a da lorcr 
confecrata al Denaonio . 
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del Caftoro . 9 
ho affai frequentate dagli uomini , i caliori 
fon quivi difperfi , folitarj , fuggitivi, o na- 
Icofti entro alle tane, come tutti gli altri 
animali ; nb vi fi Con veduti mai radunarti, 
b ftar infieme , nulla intraprendere, nulla 
fabbricare : dove che, in que' paefi deferti, 
nei quali l'uomo in foci et a non ha penetra- 
to che molto tardi , e dove non fi vedevan 
dapprima che alcune velìigia dell'uomo fel- 
vas^io , fi fon trovati dappertutto dei ca- 
flori radunati, e formanti delie focietà , e 
le opere loro hanno eccitato la maraviglia « 
Noi procureremo di non addur che teftimo- 
n] giudizio r i ed irreprenfibili , e non aderi- 
remo per ficuri , fe non i fatti , fu dei qua- 
li elfi convengono ; e amanti del porcento- 
fo molto meno che qualunque di eflì , noi 
darem luogo al dubbio , ed alla critica ezian- 
dio intorno a tutto ciò , che ci parrà dif- 
ficile a Credorfi . 

Ognuno accorda che '1 caftoro , lungi dall' 
avere una diftinta fuperiorità fopra gli altri 
animali , fembra anzi inferiore ad alcuno di 
effi nelle qualità puramente individuali ; e 
noi portiamo ciò confermare , mentre già da 
quafi un anno poffediam vivo uh caftoro novel- 
lo, trafmeffoci fin dal Canadi (a). Queft' è 

un 

■I ' ■ *> • " *■ I» ! ! Il I II IH II I ■ 

(4 ) Qiieflo caftoro, che fu prefo giovane , 
mi veune fpedito fui principio' dell' anno 

A j j 75 8. 



Digitized by Google 



io Sferia Naturale 

un animale affli nranfueto , affai tranquillo, 
affai famigliare, un poco malinconico , ed an- 
che un poco querulo feaza paffioni violentj,. 
fenza (moderati appetiti ; che fa poco moto , 
ne mai alcuno sforzo per checcheffia : pieno 
però fempre di defiderio di libertà , per Io 
che rode di quando in quando le porte «Iella 
fua prigione , non già furiofamente , nè 
con impeto , ma coli* ùnica mira di far 
un' apertura per ufeirne; peraltro , affai in- 
differente in tutto il reflo ; che non corre 
volentieri dietro a perfona (a), e che punto 
non cerca di nuocere , ne molto fi cura di 
piacere . Nelle qualità relative, che lo po~ 
trebbon familiarizzare coli' uomo , fembra 
inferior al cane, e non par fatto nè per fcr- 
vire , nè per comandare , e nemmeno per com- 
merciare con altra fpecie , fuor della (uà pro- 
pria : il fuo fenfo, affatto racchiufo e con- 
centrato in fe, non fi moflra mai nella fua 
intera eftenfione , fe non coi fuoi fimili : da fe 

folo 



J758. dalSig. di Montbelliard , Capitano 
dell'Artiglieria del Re. 
(tf)Il Sig. Klein però. ha fcritto che ne 
aveva nodrito uno per più anni , che 
lo fcguiva , e andava di lui in traccia , 
come i cani vanno in traccia de' lor pa- 
droni. 
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folo Ka poca induftriaperfonale, ancor meno 
afluzia , nb tanta diffidenza che baffi pet 
evitar le infidie patemi e groflòlane : lungi 
dall' avventarli contro gli altri animali, elfo 
non fa pel contrario la maniera di ben di- 
fenderli; ed -ama meglio la fuga che la zuffa, 
quantunque morda crudelmente, econiftizza 
la mano del cacciatore che f abbia afferrato . 
Confiderandofi dunque queflo animale nello 
flato di natura , o piuttofto nel fuo flato 
di folitudine e di difperfione, elfo non parrà 
punto fuperiore agli altri animali nelle in- 
teriori qualità : elfo non ha più ferito che 
il* cane , più fenfo che l'elefante, più acume 
cha la volpe . Piuttofto è degno di confidera- 
zione per le Angolarità cklU fua efterna 
flruttura , che per l' apparente fuperjorità del- 
le interiori fue facoltà . Erto e V unico tra* 
quadrupedi che abbia la coda piatta, ovale, 
e coperta di fquame , della quale fi ferve 
come di timone per dirigerli nell' acqua: H 
foto che abbia delle natatoje ai pie di dietro , 
e tuttavia la dita feparate iti quei davanti , 
c\\ elfo adopera a foggia di mini per im» 
boccarii : il folo, che famigliando nelle parti 
anteriori del corpo agli animali terrefìrf , 
tenga infieme dell' animai acquatico nelle 
pofleriori : elfo finalmente forma un cotal 
mifcuglio di quadrupede e di pefcé , comi 
la nottola di quadrupede e d'uccello . Ma 
codette Angolarità fafebber anzi difètti che 
perfezioni , fe V animai non fapelfe trarre 

A €\ da 
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da fi fitta fua ftruttura , che a noi par cav 
pricciofa, dei fingol&ri vantaggj, che lo rem 
dono fuperiore a tutti gli altri animali. 

In Giugno , o in Luglio cominciano i ca- 
ftan a radunarfi , per poi flrignerfi in fo* 
cieta : eflì arrivano eh! di qua , chi di là 
parecchj infìeme , e forman ben torto una 
truppa di due o tre centinaia: il luogo dell* 
adunanza è ordinariamente quello , in cui 
fi ftabilifcono ,. ed è Tempre in riva air seque . 
Se tali acque fono (lagnanti , e fi fofteiv 
gon fempre alla flefs' altezza , come in un 
lago , effi tralafeùno di fabbricar la diga ; 
. „ ma nelT acque correnti , e che fono fo$- 
gette ad alzarfi , o ad abbatterli , com3 
farebbe d'una fonte, o d'un fiume, effi al- 
lora coftruifeono un argine , e con e(To 
formano una fpecie di ftagno, o fia d'acqua 
morta, che fìa fempre in un'eguale altezza: 
tal argine traverfa il fiume a foggia Ài chi uf a , 
e fi flende da un' air altra riva , ed e fo- 
vente d* ottanta o cento pife di lunghezza , 
e di dieci o dodici <T altezza . Codefla cofiru* 
zione fembra veramente firaordinaria per ani- 
mali di corpo sì picciolo , e fuppone certa- 
mente una immenfa fatica (a) ; ma la foli- 

di- 



(a) 1 caftori più grandi pefano cinquan- 
ta o le if anta libbre , e non oltrepalfa- 

no 
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Hùt , con cui V opera è fatta , e ancor pia* 
maravigliofa che ia fua grandezza . Il ileo- 
dei fiume, in cili effi fabbricano una tal diga , 
e d'ordinario poco profondo : fe alla riva 
v' fe qualche grofTa pianta. r che pofla rove- 
feiarfi nel! 1 acqua , effi raetton mano ad ab* 
batterla , per farne il primo pezzo della lor 
fabbrica : la pianta è fpelle volte più groC- 
d'un uomo; ciò nonpertanto,. lafegano,. 
la rodono da/ piede , non con altr' ordigno 
che coi loro quattro denti incifori ; la tagliano 
in breve tempo , eia farv cadere da quella 
banda che loro piace più, vai adire, attra- 
verfo il fiume : finalmente tagliano i rami 
della cima di tal pianta atterrata, per met- 
terla a livello , e voltarla egualmente per 
ogni dove . Qjuefte operazioni fi fanno in 
comune: molti caftori rodono il piè dell' aU- 
bero per abbatterlo , molti ancora vanno 
tutti ad un tempo a flerparne i rami , ca- 
duto che fia- : altri feorrono in queflo men^ 
neper le rive del fiume, e tagliano degli al- 
beri più piccoli , qual groffo come una gan> 
ba, qual come una cofeia , li fanno a pezzi , 
e li fegano ad una data altezza , per farne 

de' 

no la lunghezza di tre piedi dall' e- 
firemua del tnufo fino all' origine del- 
la coda . 
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de' travicelli : poi menano quefli peffzi di le* 
gno, prima per terra, fino alla riva del fiu- 
me, indi per acqua, dalla riva fino al luogo 
eblla fabbrica, e con erti fanno una fpecie 
di palizzata flretta, che rendono ancor più 
flivata cel ficcare de'rami ned' intertìizj . E 
quella fattura fuppone molte difficolta fupe* 
rate ; mentre per rizzare i pali , e met- 
tergli in una politura prefs* a poco perpen- 
dicolare , fa d'uopo, ch'eflj aJzino condenti 
r eftremità grotta d' ognuno contro la riva 
del fiume, o l'albero che la traverfa , e che 
altri nel tempo fletto fi ficchino fino al fondo 
dell' acqua', per farvi co* pie davanti una buca , 
in cui fanno entrare la punta del palo ac- 
ciocché retti fitto in piedi. A mifura che gli 
uni piantano in quefto modo i pali akri van- 
no in traccia di terra , che impattano , a 
guifa di cementato , coi lor piedi , e batto- 
no colla coda : indi la portano appoggiata 
alla gola coi piè davanti ; e ne trafportano 
in tanta quantità, che ne turano tutti i vacui 
della loro pallizzata . Si fatta palizzata è com- 
porta di più ordini di travicelli, tutti d'egua- 
le altezza , e piantati tutti gli uni preffo gli 
altri : erta tiene da una all' altra riva del 
fiume , ed è piena e murata dappertutto : 
i pali fono piantati verticalmente dalla par- 
te dove Tacq.ua declina, ma dalla parte che 
foftiene- il pefo dell' acqua, V opera è fatta 
a fcarpa di muro , talché la fteccaja che ha 
dieci in dodici piedi di larghezza nella baie, 

ri- 
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riducefi a diie o tre foiamente di groffezz** 
nella fommita ,* ella ha dunque non fola- 
mente tutta 1' eftenfione , tutta la folidita 
neeeffaria , ma eziandio la forma più op- 
portuna per rattener l'acqua, per impedirne 
il paflaggio , (ottenerne, il pefo , e rintuz- 
zarne T urto. Neil' alto poi della fìeccaja 
vale a dire , nella parte ov' e(Ta ha minor 
grolfezza, efli fanno due o tre fori in pen- 
dio , che fono altrettanti fcaricatoj della* 
fuperficie , eh 1 eflì allargano, o riftringono, 
a mifura che la riva fi va alzando, o ab- 
baffando ; e quando per inondazioni troppo 
grandi , e repentine accade qualche rottura 
air argine, eflì. fanno andarvi al riparo, ed 
abbalfate che fiano V acque , roettonfi di 
bel nuovo a travagliare . Veramente , dopo 
1' efpofizione de' loro travaglj per un opera 
pubblica , farebbe fuperfluo il dare ancora 
la deferizione dei loro fabbricati particolari, 
fa in una floria non fi avefle a dar ragione 
d'ogni* fatto, e fe codefta prima grand-opera 
non aveffe per ifeopo di rendere più còmode 
le loro picciole abitazioni • Eflfe fono ca- 
panne , o diremmo cafette fabbricate ìiell' 
acqua fopra una denfa palizzata , affatto vK 
cina alla riva del loro flagno con due aper- 
ture , Tuna per andar in terra , P altra per 
gettarfi in acqua • La forma di tale edificio 
h quali tempre ovale , o rotonda : altri fon 
più grandi , altri più piccoli , da quattro 
a cinque , fino a otto , a dieci pife di dia- 
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metro; e fe ne trovano talora petnn di quelli 
che hanno due o tre piani : le mura giungo* 
no lino a due pie di grottezza , e fono al- 
zate a piombo (opra la fitta palizzata , che 
ferve ad un tempo fletto di fondamento , e 
di pian terreno alla cafa . Quaud 1 etta non è 
che d' un piano, le mura non forgon dirit- 
te che ad alcuni pib d' altezza foltanto , al 
di fu della quale prendono l J incurvatura d* 
una volta a foggia di manico di paniere , e 
codefla volta da fine all'edificio, e gli fer- 
ve come di foffitto : effo è murato affai fo- 
ndamente , e pulitamente intonacato dentro 
e fuori, impenetrabile all' acqua piovana i 
e refiflente ai venti più impetuofi : le pare- 
ti fono intonacate d* una fpecie di flucco sì 
ben impattato, e difpoflo si propriamente, 
che par fatto damano d'uomo; ma etti ad* 
operano la coda come a foggia di cazzuola 
per iflendere una tal malta, impattata colo- 
ro piedi. Etti mettono in opera varie fpecie 
di materiali , di legni , di fatti e di terre te- 
naci che non fono punto foggette a fìempe- 
rarfi nell' acqua: i legni eh* etti adoperano, 
fon quafi tutti leggieri e teneri , come a di- 
re , pioppi , falici , che per lor natura cres- 
cono in riva air acque, e che più facilmen- 
te vengono feorzati, tagliati e condotti , che 
le piante che hanno il legno più duro e pe- 
fante . Quand'etti metton mano ad un albe- 
ro, non lo Iafciano mai fin tanto che non 
l'abbiano atterrato, metto a pezzi, e porta- 
to 

• 
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to via:: lo tagliati fempre a un piede, o ad 
un piede e mezzo d 1 altezza da terra; lavo- 
rano fedendo,, e oltre al vantaggio di sì agia- 
ta politura , hanno il piacere di rodere con- 
tinuamente la feorza ed il legno, il cui gu- 
fio riefee loro molto faporito, preferendo 
eflì la feorza verde , e 'l legno tenero a qua- 
fi tutti gli alimenti ordinarj: ne fanno per- 
ciò abbondante raccolta per nodrirfi P In- 
verno (a) ; loro però non aggrada il legno 
lecco. Quefli lor magazzini effi li fondana 
iempre neir acqua r e preìlb le abitazioni 
loro : ogni capanna ha il fuo , proporziona- 
to al numera degli abitanti, i quali v' han- 
no tutti un diritto comune , e non vanno 
giammai a depredare i lor vicini. Si fon ve* 



(a) La provvifione per otto o dieci cafiori 
è di venticinque o trenta piedi in qua- 
drato d' ampiezza , e di otto a dieci 
di profondita ; eglino non recano alle 
lor capanne verun legno che dopo d' a- 
verlo minutamente tagliato e ridotto ac- 
concio a mangiarli : preferiscono i legni fre- 
fchi a qualunque altro , e , durante P ta- 
verne» , vanno di tanto in tanto a man- 
giar ne* bofehi. Memorie dell* ^Accademia 
delle Scienze , anno 1 704. Memwi* ck* 
Sig. Sarrafin. 
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cute delle borgate compofte di venti o di 
venticinque capanne : quefti grandi flabili- 
menti fono rari , e quefla fpecie di repub- 
blica fc d* ordinario men numerofa , effendo 
le più volte compofta di non più di dieci , 
o dodici famiglie , ciafeuna delle quali ha il 
fuo quartiere , il fuo magazzino , e la fua 
afttazion feparata ; ne foffron effi mai che 
venghino de'foreftieri a flabilirfi ne ricinti lo- 
ro . Le più angufte capanne contengono due , 
quattro, fei, e le più grandi, diciotto, ven- 
ti , e dicefi anche fino a trenta caiìori , qua- 
fi fempre in numero pari , tanto di femmi- 
ne, che di mafchf: quindi , calcolando per 
diminuzione , può dirfi che la lor focieta è 
fpeffo compofladi centocinquanta, adugento 
operaj atfociati , i quali hanno dapprima 
lavorato in comune per alzar la grand' ope*^ 
ra pubblica , e dappoi per compagnie , per 
la fabbrica delle particolari abitazioni . Per 
numerofa che fia quefla focietà , la pace vi 
lì mantiene inalterabilmente: il pubblico la- 
voro ha confolidata e flretta la loro unio- 
ne ; gli agj clieflì fi fon procacciati , V ab- 
bondanza dei viveri eh* effi ammaffano e 
confumano di compagnia , fervono a tener- 
la in vigore : i moderati appetiti , i gufti 
femplici , e V abbonamento alla carne e al 
fangue, tolgon loro perfin V idea della rapi- 
na e della guerra; ed effi godono di tutti que 1 
beni che l'uomo appena fa bramare. Amici 
tra loro , $ effi hanno dei inimici al di 
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fuori, fanno fchivarli, e fe ne danno V av~ 
vifo T un I' altro , battendo con la. coda lo- 
ro un colpo full* acqua , il quale rimbomba, 
da lungi in tutte le volte delle abitazioni ; 
ed allora ognun s appiglia ad un partito , o 
di gittarfi nel lago , o di nafconderfi nelle 
mura, che d* altro non temono , che del 
fulmine , o del ferro dell' uomo « e che niun 
animale ofa d 1 accingerfi d* aprire , o di at- 
terrare. Quefli alili fon non folamente ficu- 
riffimi , ma pulitiflimi eziandio e comodif- 
fimi; il fuolo è coperto di verdura , alcuni 
rami di botto e d' abete fervon loro come 
di tappeto , fui quale non fanno mai , ne 
patifcon che vi fia immondezza alcuna : la 
fineftra che guarda full* acqua , ferve loro 
di loggia per iftarfene al frefco, e prendere 
il bagno durante la maggior parte del gior- 
no : quivi fe ne danno in piedi , colla ie- 
lla e colle parti anteriori del corpo eleva- 
te , tenendo le poHeriori infufe neir acqua : 
quefla fineflra è fquarciata nel muro con cau- 
tela, mentre ha T apertura tanto in aito che 
i ghiaccj non poflon turarla mai , i quali 
ghiacci , nel clima de* noflri caflori, hanno 
alle volte due a tre pife di grolTezza: ir><[uel 
calo ne abballano la tavoletta , tagliano a 
fghembo i pali, fu i quali eli' era appoggia- 
ta, e fi forrnan così un' ufcita all'acqua lot- 
to al ghiaccio. Quello liquido elemento è 
loro tanto necetfario , o, per meglio dire 
dà loro tanto, piacere ,.che par eh' etti non, 
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ne portano fiar fensa : erti fanno de lunghi 
viaggj fotto al ghiaccio, ed allora è il tem- 
po di prenderli con facilita , invertendo ia 
capanna da un Iato , e dando nello fleflb 
mentre in a^uato di loro ad un buco che 
s ? ufa di fare nel ghiaccio iti una data d irta a- 
za, ed a cui fon erti coftrettidi portarfi per 
refpirare, L* attuazione ch'erti hanno di te- 
ner continuamente neli 1 acqua la coda , e 
tutte le parti porteriori del corpo , pare eh' 
abbia cangiata ia natura della Ior carne : 
quella delle parti anteriori fino alle reni , 
ha la qualità , il fapore , e la durezza della 
carne degli animali terrertri ed aerei ; ma 
quella delle cofee, e della coda , ha V o- 
<3ore , il fapore, e tutte le qualità di quel- 
la dei pefei ; ed invero, quella coda , lun- 
ga un piede, groiTa un pollice, e larga cin- 
que o fei , è propriamente un' eflremita , 
un vero pezzo di pefee , attaccato al corpo 
a un quadrupede ; efifa e interamente co- 
perta di fcaglie , e d' una pelle affatto fieni- 
le a quella de' pefei grortì ; e quefle fcaglie 
fi poffon levare rafchiandole con un coltel- 
lo ; ma quantunque lìan erte tolte via , ne 
refla però Tempre P imprertion fui la pelle , 
come avviene di tutti i noflri pefei . 
• I cafiori fi radunano in principio d' Erta- 
te : impiegano Luglio ed Agorto nella co- 
flruzion della lor diga e delle loro capanne: 
in Settembre fanno la raccolta di corteccia 
e di legno, dopo di che, godono il frutto 

dt 
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de' lor travaglj , e guilano le dolcezze do- 
mefiichs : quefto e il tempo del lor ripofo , 
o , per dir meglio , de' loro amori . Siccome 
fi conofcono tra loro, e l'uno ha per T al- 
tro dell' inclinazione, cagionata dall'abitudi- 
ne di trattaifi , dai piaceri, e dagl'incomodi 
d 1 un lavoro comune, cosi non s'accoppiati 
a cafo , ne per mero bifogno di natura , ma 
bensì per ifcelta e per genio . Padano 1' Au- 
tunno e l'Inverno in compagnia, e conten- 
ti T un dell'altro, non fi abbandonano mai : 
comodi nel lor domicilio, non n'efcono mai 
fe non per far delle palleggiate piacevoli 
ed utili, tornandotene a cafa provveduti di 
fcorfe verdi , eh' effi amano meglio delle già 
divenute fecche , o troppo inzuppate d'ac- 
qua. La gravidanza delle femmine vuotfi 
che fia di quattro mefi , partorendo fulla fin 
dell' Inverno , nulla più di due o tre ani- 
maletti ordinariamente : i mafchj le abban- 
donano circa quel tempo, e fe ne vanno in 
Compagna a goder f piaceri , ed i frutti del- 
la primavera, ritornando di tratto in tratto 
alla capanna, fenza però trattenervilì di Af- 
fo ; le madri poi vi reftano ad allattare , a 
curare, e ad allevarci loro figliuoletti, che, 
dopo alcune fettimane , fonò in iflato d'an- 
dar loro dietro; ed effe pure vanno a paf- 
feggiare , a rinfor7arfi all'aria, a mangiar 
del pefee , de gamberi , delle feorze novel- 
le, e padano così la State ora nell'acqua, 
ed ora ne 1 bofehi . Effi non li mettono infie- 

me 
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me che in Autunno, quando però le inon- 
dazioni non abbiano rovefciato le lor dighe , 
o diftrutte le capanne loro; mentre in quel 
cafo radunanfi di buon' ora per ripararne i 
difcapiti. 

Avvi de' luoghi eh' cfTì abitano a preferen- 
za d'altri; etfendofi ofTervato che, diftrutti 
quivi più volte i loro lavori , erti vi torna- 
vano tutte l'ertati per riedificarli, Qn a tan- 
to che , fianchi di tale perfecuzione e refi 
deboli per la perdita di molti individui , effi 
finalmente fi rifolvettero di mutare danza, 
e di ritirarli lontano nelle più cupe foliru- 
dini . I cacciatori ne vanno in traccia princi- 
palmente nel verno , perchè la lor pelliccia 
non fe perfettamente buona che in quefla 
ftagione; ed allorché, dopo diflrutti i loro 
fìabilimenti , accade che ne piglino in gran 
copia , la focietà indebolita non fi rimette 
più; il picciol numero di quei che Q fono 
involati alla morte, o alla prigionia, fe ne 
va difperfo ed errante ; effi diventano fug- 
giafehi , il lor genio avvilito dal timore, 
non fi manifefia più , ed effi feppellifcono fe 
e i lor talenti entro una tana, dove, ridot- 
ti alla vii condizion degli altri animali , me- 
nano una vita piena di paura , non fi dan- 
no altro impaccio che de bifogni più effen- 
ziali , non efercitano che le loro facoltà in- 
dividuali, e perdono perfempre quelle facia- 
li qualità che noi abbiamo ammirare fin ora • 

In fatti , per ammirabili , e per portento* 

fe 
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fé che fembrar pofiano le cofe che abbiamo 
cfpofle intorno alla focietà , ed a' lavori de' 
caftan , noi ofiam dire che non fi può rivo- 
car in dubbio la realita di elfi . Tutte le re- 
lazioni fatte in varj tempi da un gran ru- 
merò di teflimonj oculari (*), vanno d'ac- 
cordo co' fatti che noi abbiam riferiti ; e fe 
il noftro racconto $ allontana da quello d' 
alcuno d' e(Ti teflimonj , ciò non è che nelle 
xircoflanze , in cui e' è fembrato eh 1 eflì por- 
taflero il maraviglilo all'efiremo, paflafle- 
ro i confini del vero, e qualche volta quegli 
eziandio del verifimile. Poiché, non è ba- 
dato il dire che i caflori avevano de' coflu- 
mi faciali , e de* talenti decìfi ad alcuni per 
V architettura , ma fi è voluto dar per ficuro 

che 



{*) Vedi intorno alla Storia dei caflori , 
Olaus Magnili nella fu a Defcrizione dei 
paefi fettentrionali; iViaggj del Baron de 
la Hontan, Tom. IJ. pag. 155. e fcgu\ il 
Muftfum Wormianum , pag. 3 zo } ; la Sto- 
ria dell' America fettentrionale di Bacque- 
ville de la Pocerie, Zpam* 1711, Tom. 

» t a S- 1 33- 1 Memoria fopra il cafloro , 
del Sig. Sarrafin, inferita nelle Memorie 
dell' Accademia delle Scienze , anno 1 740. ; 
la Relazione d'un Viaggio in Acadi a, di 
Dierville, Rfiano, 1708.^. ia$ 4> tftg.i 
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che noti potevaniì negar loro dell' idee ge- 
nerali di polizìa, e di governo: che, forma- 
la, ad un tratto la focieta , efli fapevano fare 
fchiavi i viandanti, e gli flranieri , ferven- 
done poi a condar terra e legna ; che ufa- 
vano lo fìeflTo trattamento ai poltroni tra 
loro che non volevano , ed a vecchj , che 
non potevano travagliare, mettendoli colla 
pancia all' insù, e licendoli cosi fervir co- 
me di carretta per tràfportare i loro mate- 
ria- 



le nuove Scoperte neir America fetten- 
t rionale, Parigi , 1697. pag. 13?.; la Sto- 
ria della nuova Francia, del P. Charle- 
voix , Parigi , 1744- Tom. H- pag. 98. e 
fegu.; il Viaggio di Roberto Lade, tra- 
dotto d'air Inglefe dal Sig. Ab. Prevoft , 
Tom* IL pag. iz6. ; il gran Viaggio til 
paefe degli Uroni , di Sagard Theodat, 
Parigi, i6%%. pag. 319. e fegu.; il Viag- 

• gip alla Baja <f Hudfon, di Ellis, Parigi , 
- J749. Tom. 11. pag. 61. e 6z. Vedi pa- 

• rimente Gefner , Aldrovando , Jonflon , 
Klein , ec. ali* articolo del cafloro ; il trat- 
tato del cafloro, di Gio. Marius, Parigi, 
174$.; la Storia della Virginia, tradotta 

. dall' Inglefe ; "Orleans , i7°7-> pag. 406.; 
la Storia Naturale del P. Rzaczynsky, ali* 
articolo del cafloro , ec. ce. 
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th\i: che codefti repubblicani non fi congre- 
gavano mai (e non che in numero difpari , 
onde he lor configlj foffevi Tempre una voce 
preponderante : che la focietà in corpo ave- 
va un prefidente, e ciafeuna famiglia un ca- 
po: ch' effi avevano delle fentinelle difpofte 
per la guardia pubblica; che quando veniva- 
no infeguiti , elfi non tralafciavano di flrap- 
parfii teflicoli per feziar la cupidigia de' cac- 
ciatori, moftrandofi loro mutilati a quel mo- 
do , per indurgli a corapaflìone ec. ec. ( a ) . 
Quapto noi fiam lontani dal preflar creden- 
za a codette favole, o dal dar luogo a fi 
fatte efagerazioni , tanto ci fembra difficile 
il rifiutar d' ammettere de' fatti avverati , 
confermati, e moralmente certiflìmi . 1 loro 
lavori fi fono veduti , riveduti, diftrutti, e 
uieflì foflopra delle migliaja di Tolte ; fon fla- v 
ti mifurati , difegnati , ed incifr, ma ciò che 
rimuove ogni dubbio, e che pefa più di tutte 
le teflimonianze addotte, fi. è Taverne noi 
de* recenti , ed attuali , e 'i fuffifler tuttavia 
alcune di codette opere fingola*i, le quali, 

quan- 



/ 

(a) Vedi Eliano e tutti gli Antichi, eccet- 
tuato Plinio , che nega con ragione quello 
fatto. Vedi parimente intorno agh ultri 
fatti la maggior parte degli Autori, che 
abbiam citati nella nota precedente . 
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quantunque men ovvie che ne' primi tempi 
della fcoperta dell'America fetfentrionaie , 
pur fufTìftono in confiderabil numero anco- 
ra , ficchè tutt' i Miffionarj , e tutt' i Viag- 
giatori , anche i più recenti, che fi fono in- 
noltrati nelle terre del Nord, afficurano di 
averne incontrate . 

E' opinione univerfale, che oltre i caflori 
che vivono in focieta , s* incontrino dapper- 
tutto nello fleffo clima altri caflori folitarj, 
i quali (cacciati, dicefi, pe' loro difetti dal- 
la (ocietà, non hanno parte alcuna ne' van- 
taggi di efla , non cafa, non magazzino, e 
abitano, come il taflò , in un nafcondiglio 
fotterraneo, e da eflì fu dato anche il nome 
di caficri terreftri. Egli e facile il conofcer- 
li , poiché hanno il mantello fbcido , e'1 pelo 
rosicchiato fui dorfo a motivo dello ftrofinarfi 
per terra: abitano, come gli altri, molto 
volentieri alla riva dell'acque, dove alcuni 
fcavano una fofifa profonda qualche piede , 
per così formare una fpecie di ftagno, che 
mette fino all'imboccatura della lor tana, 
lunga alle volte fiho a cento piedi, e clic 
va fempre gradatamente alzandoti , accioc- % 
che pofTan eflì follevarfi in alto con facilita a 
raifura che, per le i inondazioni, fi va l'ac- 
qua elevando ; pur fi trovan alcuni di quefli 
caflori folitarj che abitano fulJa terra, mol- 
to lungi dall' acque . Tutt 1 i nofiri biveri d' 
Europa fono caflori terreflri e folitarj , n:a 
tion hanno la pellicia a un di preflocosì bti- 
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Ha come quella de' caftori che vivono in. fo* 
<iecà. Tutti variano nel colore, fecondo ii 
vario clima: nelle più interne contrade fet- 
tentrionali trovanfi affatto neri, e fono i 
più belli; fra quefli neri fe ne trovan talo- 
n del tutto bianchi , o de* bianchi pezzati 
di grigio, e mirti di roffo fulla collottola, 
e fulla groppa (a). A naifura che ci andia- 
mo fcoftando dal fettentrione, il color fi va 
rifchiarando, e mefcolando ; mentre nella 
parte fettentrionale del Canada foneffi color 
<Ii marrone, ba] verfo la meridionale, e 
gialli o pagliarini tra grillinefi (b). Tro- 
vanfi de* cafiori in America dal trentèlimo 
grado di latitudine fettentrionale al feiìan- 
tefimo,ed anche più oltre : havvene in gra* 
copia verfo il fettent rione , e fi fanno più 
rari a proporzion che ci portiamo verfo il 
mezzogiorno ; lo fletfò avviene anche neir 
antico continente, non rinvenendofene in 
molto numero che nelle parti più fettentrio* 
nali , ed effendo rariflfimi in Francia, in I- 
ipagna, in Italia, in Grecia, ed in Egitto. 

B a Gli 

« ■ m ■ . 

• 

{a) Caftor albus, caudà bori fonia! iter plana. 

Briflbn, Rf£. animai, pag. 94. e feguenti . 
(b) Storia della Nuova-Francia , del P. Char- 

levoix. Parigi , 1744. Tom. IL pag. 94. 

e feguentK 
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Gli Antichi ne avevan notizia, e nella re- 
ligion de Maghi era vietato l'ucciderli: eran 
ovvj fulle rive del Ponteufino ; ed al cano- 
ro fu dato anche il nome di Canis ponticus ; 
ma v'è apparenza che ne' lidi di quel ma- 
re, frequentati dagli uomini fin da tempo 
immemorabile , quefti animali non godeffer 
pace , mentre niuno degli Antichi fa parola 
ne della lor focieta , nfe de' loro lavori . E- 
liano foprattuto, che da a vedere un'eflre- 
ma pafllone pel portentofò , e che , fecondo 
' me, ha notato il primo che il cafìorofi (frap- 
pa i teflicoli , acciocché il cacciator fe li 
raccolga (*), non avrebbe certamente man- 
cato di parlare delle maraviglie della loro 
) repubblica , efagerando intorno al genio ed 
ai talenti loro per Y Architettura. Plinio 
fleflò, Plinjo, che col fiero, trifio, e fubii- 
me fuo fpirito fprezza fempre f uomo per 
efaltar la Natura , farebbefi egli aflenuto di 
paragonare le fatiche di Romolo a quelle 
de'noflri caflori ? Sembra dunque certo, che 
niuno degli Antichi aveffe feoperta la loro 
induflria nel fabbricare; e benché negli ul- 
timi fecoli fianfi trovati de' calori ftabilitifi 
entro capanne in Norvegia, e nell'altre più 
fettencrìonali Provincie d'Europa, e fia ve- 

rifimi- 



(a) Hift. jtnimal. lìb. VL, cap. XXXIV. 



/ 
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rifimile che i cafiori antichi fabbricaflero e- 
gualmente bene che i moderni ; pure , per- 
chè i Romani non penetrarono fin Ih , non 
c maraviglia che i loro fcrittori non ne fac- 
ciano alcuna menzione. 

Molti Autori hanno fcritto, eh* effendo il 
caftoro un animale acquatico, non potea vi- 
ver fopratterra, e fenz acqua; ma quefta 
opinione fe falfa, poiché il cafloro che noi 
poflediam vivo , effendo flato prefo affatto 
giovane nel Canada, ed allevato Tempre in 
cafa , non fapeva che fofs' acqua allorché ci 
fu mandato : effo la teméva , e ricufava d' 
entrarvi; avendolo però una volta gettato 
in una pefchiera, e tenutovelo a forza, do- 
po alcuni minutivi flava con tanto piacere, 
che non fapeva rifolverfiad ufeirne, e quan- 
do fi trovava slegato , vi ritornava fpeflìfli- 
mo da fe , e rotolavafi ancora nel fango , e 
fui pavimento bagnato. Un giorno effo fug- 
gi , e difeefo per una fcala di cantina pofla 
nelle volte delle petraje che reftan fotto il 
fcian terreno del Giardino Reale , andoffene 
molto lungi , nuotando nelle pozzanghere 
che cuoprono il fondo delle dette petraje ; 
ma poi quando vedde i fanali che noi fem- 
mo portar laggiù per cercarlo, andò all' io- S 
contro a que' che l chiamavano , e lafciofli 
pigliare fenza contraflo . Effo famigliare , 
fenz' effer carezzevole ; chiede da mangiare 
a que'che feggono a tavola, e'1 Tuo chie- 
dere confitte in un picciol grido lamentevo- 
li 3 le, 
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te, accompagnato d' alcuni geiìi di mano: 
dato che fé gli fia un boccone, fe Io porta 
via, e valTì a nafcondere per mangiarlo con 
comodo: è molto fonnacchiofo , e s'adagia 
lui ventre: mangia di tutto, eccetto carne, 
rifiutandola Tempre cruda o cotta che ila : 
rode tuttocciò che trova, fbffe , mobili r le-- 
gni, talché fu forza foderar di lacca il tino,, 
entro cui ci fu mandato. 
> I caftori preferifcono d'abitare fulle rive 
de' laghi , de' fiumi , e dell' altr' acque dolci ; 
pur fe ne trovan finche fulle rive del mare, 
ma principalmente de' mari fettentrionali , e 
foprattutto ne' golfi mediterranei che rice- 
vono de' groffi fiumi, ed hanno l'acque po- 
co falfe. Son nimici della lontra, cui danno 
la caccia, e non le permettono di portar/i 
filli 1 acque eh' efli frequentano . La pelle del 
cafioro è molto più bella, e più folta di 
quella della lontra: h compolìa di due forte 
di peli, uno più corto , ma fittiflìmo , fino> 
come la piuma, ed impenetrabile all'acqua, 
cuopre immediatamente la pelle: l'altro,, 
più lungo , più duro , più luflro , ma però 
men. denfo , ricopre il primo , ferve ad ; elfo- 
come di fopravvefle, lo ripara dalle immon- 
dezze , dalla polvere ,. dal fango ma queflo 
fecondo pela e di poco valore,, del primo 
folamente .facendo/1 ufo nelle nofire manifat- 
ture. Le pelli più nere- fono d'ordinario le 
più folte,, e per- confeguenza le più Hima- 
ts j^e: quelle de! cafioii terrieri, fono, di mol— . 
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to inferiori a quelle de' caftori abitanti nelle 
capanne . I Caflori , a fomi^lianza di tutti gli 
altri quadrupedi , fono in eftate foggetti a 
mutar il pelo; quindi la pelle dei prefi iti 
quella flagione è di poco pregio. La pelle 
de' cailori bianchi fe (limata per la rarità , 
ed i perfettamente neri fono quafi rari co- 
me i bianchi . 

Ma oltre la pelle, eh' è ciò che il caflo- 
ro fomminiftra di più preziofo, dà elfo an- 
cora un altra materia , di cui • è fatto grand' 
ufo in Medicina. Tal materia T fiata deno- 
minata Caftoreum , è contenuta in due grof- 
fe vefeiche, credute dagli. Antichi i tefticoli 
delT animale; noi però non ne faremo qui 
la déferizione, ne parleremo degli ufi (<*), 
perche ne dicono abbaflanza tutte le Far- 
macopee (6), Dicefi che i felvaggj eftrag- 

B 4 gono 

— ' ' 

(a) Vedi il Trattato del cafloro di Mariti* 

e Francus, Parigi , 1746. fot*».. 
(i) Pretendefi che i paflori facciano ufeire 

- il liquore dalle loro vefeichette premen- 
dole co* piedi , eli e(To ecciti loro V appe- 
tito allorché fono fvogliari , e che i fel- 
vaggj ne freghino i laccj , che loro tendo- 

- no, per invitarvelu Ciò che fembra più 
: certo, fi e ch'egli fi ferve del detto tir 

«jiiore per ungerli il pelo. . . . 



* 

3* Storia N'aiuti e 

gono dalla coda del caftoro un olio , di cui 
valgonfi come di rimedio comune per var> 
mali . Li carne del caftoro , quantunque 
graffa e dilicata , ha però Tempre un gufto 
amaro e fpiacevole : vuolfi eh' etto abbia le * 
offa duriflìme, ma noi non ce ne potemmo 
aflicurare , non avendo fatta la fezione cta 
d' uno molto giovane : ha bensì duriflìmi L 
denti , e tanto taglienti , che i felvaggj gli 
adoperano per coltello da tagliare, (cavare r 
e piallar legna. Eflì veftonfi di pelli di ca- 
ftoro, portandole nel T Inverno col pelo rw 
volto verfo la carne; e fono appunto code» - 
fte pelli imbevute del fudor de felvaggj che 
vengon chiamate co/lori graffi, delle quali 
non fì fa ufo che nelle più g rottola ne mani? 
fatture . 

Il caftoro fi ferve de' pib davanti come 
di mani , con una difinvoltura per Io meno- 
eguale a quella dello fcojattolo: le dita di 
quefti fono ben feparate, e difeiunte le une 
dalle altre, laddove quelle de' pie di dietro 
fono infieme attaccate da una dura mem- 
brana, e gli fervono come di notatoje , al- 
largandofi come quelle dell'oca, alla quate: 
il caftoro fomiglia per rifpetto all'andatura 
fui la terra . Eflò nuota molto meglio che 
non corre ; e ficcome ha le gambe anteriori 
più corte delle pofteriori , così cammina fem- 
pre colla tefta baffa , e col dorfo inarcato. 
Ha i fenfor} ottimi , fini filmo l' odorato ed 
appreofivo: par che non poffa foflrir l'irp- 
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mondezza , ne i cattivi odori ; quand' è te- 
nuto troppo lungo tempo in prigione, ficche 
trovili corretto Si farvi gli efcrementi , effo 
in quel cafo fi mette vicino alla foglia della 
porta , e torto che quefta venga aperta , li 
fa balzar fuori . QuelV abitudine di pulitezza 
fe loro naturale; e'1 noflro giovane caftoro 
non lafciava mai di fpazzar cosi la fua ca- 
mera. Nell'età d'un anno cominciò a dar 

• fegni di calore , il che fembra indicare che 
in tale fpazio di cempo fofs' effo quali total- 
mente crefciuto; quindi non può effer mol- 
to lungo il periodo della fua vita, cui fors* 
è troppo l'adeguare quindici, o vent' anni. 
Quel caftoro era piccioliflfimo a proporzione 
della fua età, il che non dee recar maravi- 
glia, poiché tìn quali alali;; n afe ita cffend' 
eflb flato fempre tenuto in fchiavitu, alle- 
vato, per cosi dire, a (ecco, nè avendo fa- 
puto che fofs' acqua , fe non dopo i nove 
mefì, non ha potuto ne crefcere, né fvilup- 
parfi come gli altri, i quali godono la ior li- 
berta, e'1 detto elemento, che fembra lia Io- 

_ ro tanto neceffario quanto Tufo della terra. 



1 
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x d e s c r i z ro n e: 

D E L- CASTO RO. 

IL cafloro (tav. I.) raflbmiglia' al ratto » 
1 d'acqua per la forma della tefla, eccet- 
tuate le orecchie , che fono a proporzio- 
ne più corte.: il frontale nVfc parino più 
arcato, e la fommita della tefla più fchiac- 
oiata. Il mufo è groflb e corto , ed il pelo 
b fulla tefta si ifpido, che ne- nafeonde la 
vera forma e copre in parte gli occhj , che 
fon moito più piccoli di quelli del ratto d* 
acqua. It collo e corto e fembra egualmen-- 
te groflò che la teda. Il corpo c a propor- 
zione più lungo di quello della marmotta , . 
ma e egualmente groflo , maflìmamente nel- 
la parte pofleriore . Le gambe fono corcif^ 
fime, principalmente le anteriori , i cui pie- 
di fono alquanto rivolti all' indentro ; i pie- 
di di dietro lo fono molto più, di modo* 
che quando il cafloro cammina quafi quafc 
non fi veggono . 

La coda. (tav. IL ) ha una ftruttura mol- 
to- flraordinaria ; b larghiffima, e in parte- 
guernita di pelo e in parte fcagliofà . L'ori- 
gfne(A) del tronco- della, coda del cafiorov 
che* ha- fervito di (oggetto per la prefente- 
~ deferizione , era guerm'ta di pelo fulla lun- 
ghezza, 3i tre pollici, cominci andò dair ano;; 
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! del C afioro ^ 

(juertat porzione di coda aveva due pollici e 
mezzo in circa di larghezza r e un pollice e 
mezzo di grettezza; il reftanre ( BC) aveva 
una forma che s'accodava all' ovale, ma ter* 
f minavafi con una punta (C); l'altra por- 

zione aveva otto pollici di lunghezza, tre 
pollici e otto linee di larghezza nel mezzo, 
r e otto linee in circa di gramezza ; efla era 

coperta di fquame fulla faccia fuperiore , fu 
T inferiore e fugf orli ; quelle del difopra 
erano alquanto converte, quelle del difotta 
avevano una leggiera concavità, e quelle 
dei lati erano le più piccole: le più grandi 
nella parte, che vedevafi fcoperta, aveva- 
no tre linee e mezzo di larghezza, e due 
linee di lunghezza. L'animale porta fempre • 
i là fua coda efìefa orizzontalmente all' indie* 

tro; bcnch' effa fiapoco fleflìbile, nonoflan* 
te il cafloro batte con efla ù fortemente it 
terreno che fé ne fente da lungi il romore ; 
egli ne sferza l'acqua eziandio, e nuotando ic 
ne ferve come d' un remo abbacandola e 
alzandola, o rivolgendola obbliquamente fui* 
la fua lunghezza* . 

1 piedi anteriori (tav. Ut fig, i.) fot» 
molto piccoli ; eflì avevati ciafcuno cinque 
\ dita, che quando V animai caminava, (lavano 

allontanate le une dalle altre. Le due pri* 
me (AB) erano a proporzione più piccole 
delle altre ed avevano unghie lunghe, Brec- 
ce e puntute ; V unghie degl' altri tre diti 

B 6 (CDÉj - 

i 
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7,6 Storiti Naturai? 

(ODE) erano più larghe e fenza puntac 
le unehie del terzo e del quarto dita ave- 
vamo car>ra lunghezza quanto quella del fé* 
conce, ma V unghia del quinto dito era più 
corta . 

I piedi di dierro {fig. ». ) eran molto più 
«randi degli anteriori; anch' e'Ti avevan eia- 
feuno cinque diti (ABC DE) molto più 
lunghi, e tra effi fi trovava una finte mem- 
brana ( FFBF) - H terzo dito era il piri 
lungo, ma aveva/minor groflfezza che il quan- 
to ; le unghie di quefli due diti eran lunghe, 
larghe e quadrate; quelle del primo e del 
quinto eran men larghe e puntute: il fecon- 
do dito aveva due unghie, T una in parte al 
difopra e in parte allato dell'altro; l'un* 
ghia fuperiore ed eflerna (G) era puntuta* f 
l'unghia, inferiore ed interna (H) era lar- 
ga e rotonda air eflremità . \ 

L' andatura del caftoro è brutta e forza*? 
ta , perchè le Aie gambe pofleriori fon piut- 
toflo formate per nuotare che per cammina* 
re; ficcome effe hanno maggior lunghezza 
che le gambe anteriori, e fi terminano eoa 
un gran piede, così Y animale fembra fere 
maggiori paflì colla parte pofìeriore del cor- 
po che coir anteriore; e in fatti egli fe co- 
rretto a fare de' movimenti maggiori , che 
gettano alternativamente la groppa a defìra e 
a finiflra, come avviene alle anatre; per al- 
tro il cafloro non lafcia di camminar con 
molta preftezza; egli fe ben vero che il fuo 

cam- 

V ' 
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dei Cafiorif. ff 
camrftinare non è proporzionato agli sforzi 
eh' ei fa. 

Quando il cafloro è fermo, ha il dorfc 
molto inarcata e la groppa abbaflaca , di 
maniera che la parte pofleriore del corpo* 
appoggiandoli fai terreno , quefto punto tf 
appoggio > unito ai piedi di dietro , che 1 
§ appoggiano altresì fui terreno fino al** 
elìremka del tallone , reca air animale una 
politura comodifTrma per folievar la parc<* 
anteriore del corpo , come fanno gli feojat- 
toli e i ratti . In tale abitudine egli fi fer- 
ve de* fuor piedi anteriori come di mani 
per toccare, per afferrare, e per recare al* 
la fua bocca i cibi , e parimente per appo* 
giarfi contro i piani verticali ; allora il 
dorfo è in linea retta; ma quando V anima* 
h h y per così dire, in piedi fenza venir* 
appoggio , il dorfo b molto inarcato e la te- 
ff a molto balla. 

H caftora ha due forti di peli, l'ano pia 
fodo e più lungo dell 1 altro , eh* è una fpe- 
eie di lanugine morbida come feta , e difpo- 
fla in fiocchi a gunfa di lana; fui dorfo dell' 
animale la detta lanugine s'era anche aggo- 
mitolata a guifa di* feltro . Quella lanugine 
aveva un color cenerino fui dorfo, e grigio 
di perla fui ventre : la punta era dappertut- 
to d'un bruno-gialliccio. I peli lunghi ave- 
vano un color cenerino fopra i due terzi in 
circa della loro lunghezza , cominciando dal- 
la radice ; l' altro terzo era di color bruno, 

tir> 
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$t He (ormone 
finto di roffo e lucido , il quale iti diverf? 
afpetti pigliava diverfi digradamenti , e ve 
ri eran Tempre di diverfi (òpra diverfe parti 
del corpo: queflo colore era d'un roflfo mol- 
to accefo fui difopra della tefla e del colio, 
fui dorfo , fu i Iati del corpo e falla grop- 
fa. I peli apparivan lucidi quando fi mira- 
va l'animale pel davanti, maeffi non appa- 
rsati più tali , ed il roffo era men viva 
quando miravafi V animale pel di dietro * Il 
petto e le gambe pofleriori erano di color 
bruno : i Iati delia tefla avevano un color 
roffo pallidiflfimo ; i quattro piedi eran bra- 
ni . I crini dei muflacchj avevan due polli-' 
ci e mezzo di lunghezza , ed eran grofli e 
neri , La parte fcagjiofa della coda aveva, 
un coior grigio , 

II cafloro , che fervi di foggetto per la 
deferizione precedente , noti era ancor per-- 
venuto a tutta la grandezza , a cui doveva 
arrivare in feguito; perciò ho prefe le mifu- 
re riferite nella tavola feguente fopra un ca- 
noro del ferraglio di Verfailles T che vai e 
paruto aver acquiflato tutto il fuo accrefci- 
mento: egli era d T un color più carico di 
quello del noflro cafloro. 

Si tien per certo che il bivero fia lo flef* 
fo animale che il cafloro : benché vi fian 
tuttavia de' biveri nella Linguadoca , pure 
noi non abbiamo mai potuto averne neppur 
uno per paragona rio al cafloro ; prefente- 
mente efli fon rariflimi ; per altro nel Ga- 

bir 
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del Caftòro'. jgp 
Sinetto vi Ha un piede anteriore e un pie- 
de pofteriore del' Iato finiflro , e il lungo den- 
te del Iato deflro della mandibola inferiore: 
d ? un bivero del Garden . Ho paragonate, 
quelle parti con quelle- che ad effe corrifpon- 
dono-nel nofiro cafloro, e non» ho feoperto 
veruna differenza di figura:: l'unghia doppia' 
del fecondo dito del piede di dietro eh- io* 
ho citato per preferenza r perche quello è un 
carattere particolariffimo , fi trovava nel pie- 
de del bivero come in quello del cafloro r 
e. aveva precifamente la flefla. bruttura . Il' 
pelo, c&fe attaccato ai piedi del bivero ha* 
un color men bruno che nel cafloro, e qua- 
li gialliccio ; ma queflo pelo è forfè flato 
frolorato pel calore del fuoco, a cui fe fla- 
to efpoflo quando le dette, parti del bivero li 
fon. fatte foccare 

{icd.golUin,. 

Lunghezza del corpo interoy mifu^ 
rato in linea retta dall' eflremita 
del mufo tino all'ano o. 6. 

Altezza della parte anteriore del 

corpo- - > • o. io. 4,. 

Altezza della parte pofleriore- o. n. o. 

Altezza del mezzo del corpo i. o. 6+, 

Lunghezza della tefla dall' eflremi- 
ta del mufo fino -all' occipite o. 5. o.. 

Circonferenza dell' eflremita del 

mufo . o. (. o.. • 

Contorno dell' apertura della boc- 
ca* • . - . » . * o, 3; C~ 

Di- 
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pied.polUìn, 

Diftanza tra le due narici- o. o. 7. 

Diftanza tra V eftremità del mu- 
f o , e T angolo anteriore dell'oc- 
chio • • . . .0.2.0. 

Diftanza tra V angolo pofleriore , 

e 1' orecchia . o. 2. o. 

Lunghezza dell' occhio da un ango- 
lo air altro o. o. Jx 

Apertura dell'occhio o. o. z'~ 

Diftanza tra gli angoli anteriori 
degli occhj, milurata feguendo 
la curvatura del frontale o. 2. tf. 

La fleffa "diftanza in linea retta o. 1. 11. 

Lunghezza delle orecchie o. o. 11. 

Larghezza della bafe , mifurata 

fulla curvatura efteriore o. 1. 8. 

Diftanza tra le due orecchie , pre- 
fa al baffo o. 2. 8. 

Lunghezza del collo o. o. 9. 

Circonferenza del collo 1. 1. o. 

Circonferenza del corpo, prefa die- 
tro le gambe anteriori 1. 8. 6, 

La flefla circonferenza al fito più 
. groflfo 1. 11. tf- 

La fleffa cironferenza dinanzi le 

gambe pofleriori 2. 1. 6* 

Lunghezza della coda dell' ano fino 

all' eftremità 1. o. o, ■ 

Lunghezza della parte coperta di 

pelo . . . o. 3. o. 

Lunghezza della parte fcagliofa o. 9. o. 

Cir- 
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picd.poUM*> 
Grconferenza della parte coperta * 

di pelo K 9. 8. 

Larghezza della parte fquamofa o. 4. 2. 
Lunghezza del cubito dal gomito 

fina alla giuntura o. 4. o* 

Larghezza del cubito al gomito o. 2* o. 
Groflezza allo fleflfo fito o. 1. 6. 

Circonferenza della giuntura o. 2. 7- 
Circonferenza del metacarpo o. 2. fi- 
Lunghezza dalla giuntura fino air 
- eftremità delle unghie ©• ». 4. 

Lunghezza della gamba dal ginoc- 
chio fino al tallone o. 4. 8. 
Larghezza dell'alto della gamba o. 2. o. 
GrofTezza o. I« a. 
Larghezza al fito del tallone o. j. 10* . 
Circonferenza del metatarfo o. 4. 3 
Lunghezza dal tallone fino alF e- 

firemità delle unghie o. 4. 10. 

Larghezza del piede anteriore o. i. 4^ 
Larghezza del piede pofleriore o. 2. 3.. . 
Lunghezza delle unghie più gran- 
di • * . . . o. o. 6. 
Larghezza . . .. • o. o- 4. 

B cafloro, che ha fervito di foggetto pe* 
la defcrisione delle parti interiori e per quel- 
la delle parti efieriori , aveva un piede undici 
pollici e quattro linee di lunghezza, mifurata 
in linea retta dall' eftremità del mufo fino 
all' ano • IL fuo pefo era di diciaffett^ 
iibbie. 
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4^ Descrizione 
Air apertura dell 1 addome , V epiploon s- 
e trovato eflefo fu gf interini tenui fino 
al mezzo della regione ombelicale y un poco 
più prolungato a deflra che a finiflra : eflo 
era eternamente fottile. 

Il fegato splendeva quafi tanto a finiflra 
quanto a delira. Lo flomaco era nella regio- 
ne epigaflrica, e la prima porzione del eie* 
co fi trovava nella parte pofleriore della re- 
gione ombelicale, e vi formava un arco da 
finiflra a deflra, la cui concavità era ali* 
indietro: in feguito il cieco fi prolungava a 
finiflra dietro lo flomaco , e li ripiegava air 
indietro nel Iato finiflra fino nella regione 
iliaca . 

Il duod no era lunghifllmo ; s effondeva 
dal piloro fino al lato deflro dietro il fega- 
to; fi prolungava alfindietro da un capo all' 
altro del medefimo lato deflro , e in feguito 
nella regione iliaca e neli' ipogaflrica , e ri- 
tornava all' innanzi lungo il lato deflro del 
retto fino allo flomaco, dietro il quale fi ri- 
curvava a deflra + 11 duodeno era attacca- 
to al retto in tutta V eflenfione di quefl' in- 
telaino per mezzo d 1 una flrettiflìma mem- 
brana. II digiuno faceva i fuoi giri nella re- 
gione epigaflrica e nella parte anteriore del 
Iato deflro; i giri dell' ileo erano nella re* 
gione iliaca deflra ; eflb fi ripiegava a finiflra 
dell'ombelicale prima di unirfi al cieco. Il 
colon formava una doppia curvatura in for- 
ma d* S romana nel mezza del lato finiflra^ 

e in 
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e ir* feguito un arco che s eflendeva nella: 
regione iliaca finiflra r neir ipogaflrica e neir 
iliaca delira dietro V arco del cieco : final- 
mente il colon formava molti gran girl tra 
i due rami del duodeno, e (opra il digiuno' 
e l'ileo, e fi ripiegava all' indentro prima* 
di unirli al retto 

Lo flomaco (tav. 1V~> fig* I. ) aveva una: 
figura molto flraordinaria ; era molto allun*- 
gato, ma il fuo fondo ( A) non aveva mol- 
ta profondità; perchè l' efofago (B) s'infe- 
riva nella parte finiflra (6) dello flomaco. 
Dal iato deflro dell' efofago eravi una glan- 
dola affai groffa (D). La parte deftra era 
fottiliffima al fito della piegatura ( E) , ed 
ilreflante (F) della parte , che £ eflendeva 
dalla piegatura fino al piloro ( G ) era gon- 
fiato fui Iato deflro ~ 

Là glandola (D ) che fi trovava fulla pie* 
cola curvatura dello flomaco dal lato deflro 
dell' inferzione dell' efofago, aveva quattor- 
dici linee di lunghezza , un pollice di lar- 
ghezza e fette linee di groffezza , ed era 
compofla di varie piccole glandole della grof- 
fezza d' una lenticchia effe rinchiudevano 
ciafeuna un liquor denfo e biancaflro 
the fvaporava nello flomaco per quindici 
gTandi orifizj fituati fopra tre linee para- 
Ielle alla piccola curvatura di queflo vi- 
feere . ; 

b 11 duodeno era molto più groffo alla fua* 
erigine (H, tav. 1K, fi& 1. ) che in tutto* 

Ut 



44 Definizione 
il recante della fua eflenfione : gì' inteftim 
tenui avevan tutti predo a poco la mede- 
fima grofiezza, eccettuata l'ultima porzione 
dell'ileo ( A , fig. 2.), eh' era fottiliflìma . 
Il cieco (BCD) era molto lungo e terrn^- 
navafi in punta . Il colon aveva una forma 
fmgolarilfima alla fua origine (E) ; fembra- 
va formare da ciafeun Iato una borfa ovale 
avente un pollice e fette linee di lunghe»* 
za, e un pollice e due linee di diametro : 
le dette due borfe erano infieme unite pel 
loro lato interiore , ed il prolungamento (F) 
del colon ufeiva dal firo della loro unione. 
Neil' eflenfione di quefV infettino vi erano 
varie firozzature ; efìo diminuiva a poco a 
poco di grofiezza fino al retto , il quale pa- 
rimente aveva molti riflrignimenti , ma un 
diametro minore che il colon , 

Il fegato era compoflo di quattro lobi; it 
più grande fi trovava nel mezzo , divifo in 
due porzioni preffo a poco eguali pervia d' 
una frittura, in cui eran fituati il ligameiv 
to iòfpenfiorio e la vefeiebetta del fiele . Il 
Sig. Perrault (*) ha prefa ciafeuna delle dette 
porzioni per un lobo feparato , e perciò nel 

fé- 



( * ) Memorie per fervire alla Storia Natii- 
turale degli animali , Patte prima , pag. 

1 
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del Caftorù. 4J 
fegato del cafioro ha contato cinque lobi ; 
ma ficcome la detta frittura non s' eflende 
affatto fino aHa radice del fegato, perciò io 
riguardo le due porzioni daeflfa feparate co- 
me appartenenti a un fol lobo . Sulla fac- 
cia poiìeriore del detto gran lobo di mezzo 
eranvi due piccoli lobetti , f uno al difopra 
-della vefcichetta del fiele , e 1' altro fui la 
parte deflra . A finiftra fi trovava un lobo 
quafi tanto grande quanto quello di mezzo , 
ed un altro , eh* era il più piccolo dei 
quattro, e eh' era attaccato alla radice del 
fegato: a deflra non vi era che un lobo , 
ma era divifo in due pani per una pro- 
fondiflima frittura . Il fegato aveva inte- 
riormente e efleriormente un color bruno- 
rottìccto , e pefava otto once e quattro 
dramme. 

La vefcichetta del fiele era grande ; ave- 
va la figura d'un pera, e conteneva un co- 
lor verdaflro, tinto di gialliccio , che pefa- 
va due dramme e mezzo. 

La milza (tav. W.,fig. 3.) era allunga- 
ta ; aveva poco diametro ed era quafi cilin- 
drica, eccettuata Peflremità fuperiore (A), 
che aveva maggior larghezza che il recan- 
te , e eh' era piatta pretto a poco come la 
tefla d'un ferpente; imperciocché la parte 
(B) che fi trovava vicino alla detta efire- 
mita, aveva minor diametro che il Tettan- 
te , e fembrava rapprefentare la tefla d' un 
ferpente . La milza aveva pretto a poco la 

me- 
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46 Dtfcrizione 
cnedefim* groflezza che il fegato., e pefava 
ima dramma e cinquanta quattro grani . 

il pancreas era molto allungato e molto 
fattile ; cominciando dalla milza s' eftende- 
va da finitura a deftra fopra lo tiamaco e 
iungo il duodeno fino alia fua prima curva- 
tura; feguiva il duodeno nel Iato defirofin<* 
alla regione iliaca deflra f ove fi ripiegava 
•£ol detto interno , e finalmente rifaliva 
nella parte pofteriore della regione ombe'i- 
cale. Eranvi alcuni piccoli rami paralelii al 
fuo corpo, un dietro il fegato, e lèi ai fito 
della curvatura , eh' era nella regione ilia- 
ca ; quefti lei rami s «fendevano alt 1 innan- 
zi . Il pancreas effendo fiaccato aveva un 
piede e nove pollici di lunghezza , ond' era 
a proporzione molto più lungo che quello de- 
gli altri animali , che fono flati in queft' O- 
pera già deferittu 

I reni avevano una forma preffo a poco 
ovale; mirandoli dalla loro faccia fuperio- 
re non vi fi vedeva veruna incavatura , 
ma la diftinguevo molto bene , mirando- 
li dalla faccia inferiore. La parte anterio- 
re del rene finiftro terminavafi con una pic- 
cola punta , ed eravi una piccola doccia , 
che s 1 estendeva dalla* punta fui lato efie- 
riore. 

1 vafi atrabiliari erano di color bruno , 
e fi trovavano al dinanzi del lato interio- 
re di ciafeun rene : elfi avevano fei linee 
di lunghezza, tre linee di larghezza > e due 

li- 



Digitized 



del C afioro. 47 
lince di groffezza : la follanza interiore era 
di color grigio . 

Nel polmon deliro eranvi quattro lobi , 
<e due nel finiftro; eflì eran tutti fituati to- 
me nella maggior parte degli animali . II 
cuore era grotto , poco allungato , e quafi 
rotondo. Dall' arco dell' aorta nfcivano tre 
piccoli rami : nel canale arteriale vi refla- 
va ancora un'apertura , la quale però era 
piccoliiTima . Ho vedute le vefligia del foro 
ovale, eh* era chiufo da una fottile e tra- 
fpacente membrana , ed ho conolciuto eh* 
il detto foro avrebbe avute tre linee e m3z* 
20 di diametro , ma non vi ho feoperta ve- 
run' apertura . 

La lingua era grolla , mondata all' e- 
firemità , e divifo in due porzioni eguali da 
un folco , che s* efiendeva lungo la parte 
interiore : eranvi due altri folcili paralelii 
a quello di mezzo , ma più tiretti e più 
corti , e non eran lontani V un da!T altro 
che una linea . La parte anteriore eraguer- 
nita di papille quafi invifibili , e fparfa di 
grani rotondi molto grollì : la parte polle* 
• riore era gonfiata, e pareva efler coperta da 
una piccola lingua , eh' era parimente cuer- 
nita di piccoliiTime papille e di grani roton- 
di . V epiglottide era puntuta . 

Il palato era attraverfato al dinanzi dei 
denti molari da quartro folchi iarghiflicni e 
profondi , i cui orli eran grofll , e formava- 
no un angolo fporgente all' indietro al mez- 
zo 



4$ Deferitone 
fco della loro lunghezza . II reflo dei pala* 
*o , tra i denti molari , era unito . Dietro 
i due denti anteriori eravi una macchia ne- 
ra e triangolare, la cui bafe era contro i 
denti, la punta fi prolungava in una linea 
dello fleflò colore, molto flretta e lunga un 
mezzo pollice ; eflfa metteva capo al mezzo 
d 1 una linea molto più corta e trafverfale , 
/kuata vicino all'orlo del primo folco; que- 
fìa piccola linea non aveva che un quar- 
to di pollice di lunghezza , e terminavafi a 
ciafeuna eftremità con una macchia rotonda 
e nera . 

11 cerebro non aveva veruna finuofità , 
ma foltanto due piccole foffette, una fopra 
la parte anteriore di ciafeun emisfero; effe 
corrifpondevano a due tuberofità del cra- 
nio . li pefo del cerebro era di quattro dram- 
me e mezzo. Il cerebello aveva due fcan- 
nellature come quello della maggior parte 
degli animali , ma era più fuetto ; pefava 
una dramma e mezzo. 

L' uretra e V ano non avevano che un 1 aper- 
tura comune (A,tav. V.) all' infuori, la quale 
era fituata ed egual diflanza dalla parte po- 
fleriore dell' offo pube, e dall' eflremita an- 
teriore della parte fcagliofa della coda. Il 
prepuzio (B) formava un fodero molto al- 
lungato, che s'efìendeva dall'apertura co- 
mune (A) fin fotto l'offo del pube. La 
ghianda (0) della verga (D) fi trovava nel- 
la parte anteriore del detto fodero, e non 
) occu* 
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del Caftoro . 49 
«occupava che il terzo in circa della (uà lun- 
ghezza: la parte media (B) era attaccata 
a due borie molto grandi (EF), una d* 
ciafcun lato; tali borfe erano di color ce* 
nerino; avevano tre pollici e tre linee di 
lunghezza , tredici linee di larghezza e quat- 
tro linee di groflezza ; s 1 efiendevano ciafcu- . 
na in linea retta; ma ficcome fiffatca linea 
•era diretta un poco obbliquamente all' indie- 
tro, così le due borfe formavano preflb a 
poco un angolo retto al fico della loro unio- 
ne col fodero formato dal prepuzio: Te- 
fìremità delle borfe -era rifondata , « fulla 
loro fuperficie eranvi alcune grinze diverfa- 
mente contornate, e raflbmigliavano a tu- 
bercoli molto fchiacciati. 

Tra le dette prime borfe e I* apertura 
comune ali' uretra e al retto , fi trovavano 
due grolle glandole (GH) molto allungate, 
che avevano due pollici e cinque linee di 
lunghezza, dieci linee di larghezza , e fei li- 
nee di groifezza : la loro direzione era la 
fieiTa che quella delle due borfe , di cui fi è 
parlato ; il lor colore era gialliccio , e ave- 
vano tutta l'apparenza di glandole conglo- 
merate; la loro eflremità era ricurvata all' 
indentro , e la parte , eh' era attaccata al 
prepuzio , non aveva che quattro linee di 
diametro . 

Vedevafi un folco ( 1 ) che s' eflendeva 
dall'origine di ciafeuna delle dette glandolo 
fino al mezzo del loro Iato pofleriore : 

Tom. XI. G 6 li * n - 



•jc Def evizione 
gliando il teffuto cellulare, che s'fe trovato 
in quefio folco , ho feparata ài. ciafeuna del- 
le groffe glandole una porzione (K) , che 
formava una piccola glandola di figura ova- 
le , il cui gran diametro aveva quindici li- 
n;e, ed il piccolo cinque linee. 

La verga ( D ) aveva una forma preffo a 
poco cilindrica . Vicino alla biforcazione 
( L ) dei corpi cavernofi fi trovavano due 
glandole (MN), una da ciafeun lato dell' 
uretra , che mi fon parute effere le pro- 
fiate, e che avevano quattro linee di lun- 
ghezza , tre linee di larghezza, e due linee 
jdi groffezza; effe erano attaccate ciafeuna 
la un picciuolo lungo quattro linee , che met- 
teva capo ali* uretra. 

Le vefeichette feminali (OP) erano fl- 
uiate vicino alla vefeica (QJ, a tredici li- 
nce di difìanza dalle pfoftate ; effe erano 
allungate , ed avevano ciafeuna un pollice 
di lunghezza , cinque linee di larghezza e 
tre linee di groffezza: vi fi feoprivano de 
grotti tubercoli ; il lor colore era gial- 
liccio. 

I teflicoli (RS) erano piccoliffimi rela- 
tivamente alla groffezza dell 1 animale; ave- 
vano la forma d' un'uliva; il lor colore era 
efìeriormente gialliccio , e biancaftro inte- 
riormente. I canali deferenti (TV) aveva- 
no poca lunghezza, e perciò i teflicoli non 
ufeivano al difuori dell' addome . Il diame- 
tro dei canali deferenti era molto maggiore 

vi? 
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del C 'a/I orò. Jt , 

rìcino alla vefcica che in tutto il refìantÉ | 
della loro eftenfione . j 
Dopo d' aver aperto il prepuzio ( À , tal). - K 
1 Vi. ) ove le parti fon rapprefentate della ] 
grandezza naturale ) dall' orlo dell' orifizio 
che gli era comune col retto (B, tav.VÌ.) 
e X.. tav. V.) fino alla Tua inferzione ( C, 
tav. Vi. ) colla verga ( D ) , fi e trovata da 
ciafcun Iato, a fette o'otto linee al difopra 
del detto orlo , una cavità conica ( E E ) 
xhe aveva tre linee in circa di diametro al- 
la fua apertura , e tre linee di profondita l 
il fondo di cale caviti toccava refli'emità delle 
grofTe glandole gialle e tubercolofe ( G H > 
tav. V. ) Spegnendo lé dette glandole dal 
lato del prepuzio , le pareti della cavità fi 
rovefciavano full' eflremità della glande , e 
formavano tin cond fodo che aveva tanto 
di diametro e d' altezza , quanto la cavità 
che f aveva preceduto . Comprimendo Je det- 
te glandole in tale fituaziotie, fe ne vedeva 
ufcire un liquor gialliccio da tre piccoli ori- 
fìzj , fituati (opra una medefima linea taolto 
vicini gli uni agli altri : Vi ho fatti entrare 
tre fli letti; il pritìoo (FG, tav. VL ) pe- 
netrava nella piccola glandola ( K > tav. V. , 
| e H H > tav. Vi. ) di cui fi è fatta menzio- 
| ? ne nella defcrizione del cafloro del Sig. Per- 
1 ' rault : il fecondo diletto ( I K , Mv. Vi. ) b 
* entrato in una glandola anche più piccola 
( L L ) , che finora non era fiata rimarca- 
I ta : il terzo fiiletto (MN)sè trovato nel* 

C a la 
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52 m Deferizione 
la più grotta (OO) delle tre glandole. Ve- 
devano all' eflerno i condetti eferetorj , in 
cui pattavano gli fliletti per entrar nel mez- 
zo- delle glandole : i detti condotti e i loro 
orifizj nelT uretra erano molto apparenti , 
mattmamente per le gocce del liquore , che 
ne tifavano , quando le glandole venivan 
comprefle. Mi maraviglio che non fi fian 
rimarcati nel cafloro , di cui il Sig. Per- 
rault ha data la deferizione (a), poich* ef- 
fo era più grande di quello , di cui qui fi 
parla , imperciocché aveva pretto a poco 
la medefima grandezza che il cafloro del 
Serraglio di Verfailles , fu cui fono fiate 
prefe le mifure riferite nella tavola prece- 
dente . 

Tagliando il teffuto cellulare , che attac- 
cava le piccole glandole le une alle altre in 
ciafeuna della grandi (HLO), ho feparate 
le dette piccole glandole fino alla profondi- 
ta d' una linea e mezzo , e ho tagliato un 
facco , che formava un voto al mezzo del 
corpo di ciafeuna delle tre grotte glandole : 
dopo d'aver aperto il detto facco , ho ve- 
dute le pareti intcriori (GKN) eh' erano 

fora- 



(a) Vedi le Memorie per fervire alla Storia 
Naturale degli Animali . Vari. L , pag. 
• 141. e 144» 
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del C afiorò . 5 $ 

forate dagli orifizj delle piccole glandole, 
Efaminando da vicino la fazione , e Soffian- 
do al difopra di effa con un tubo, ho com- 
piete) che ciafcuna delle piccole glandole era 
comporta di glandolette ancor più piccole, i 
cui tubi efcretorj mettevan capo ad un ca- 
nal comune , che forava le pareti interiori 
del facco; vi ho trovato una materia den- 
fa, gialliccia e di cattivo odore; tale mate- 
ria ha prefo fuoco al lume d 1 una candela , 
come olTervò il Sig. Perrault (a); effa get- 
tava delle particelle infiammate, che fcintil- 
lavano e Spruzzavano da tutte le parti ; quand' 
effa veniva riscaldata rendeva un più acu- 
to e più puzzolente odore , che aveva qual- 
che relazione al cacio di gruere fufo al 
fuoco . 

Le borfe grandi di color cenerino ( E F , 
tav. V. ) eflendo fiate gonfiate , giunfero a 
tanta tenfione , che fvanirono le grinze e i 
tubercoli , che prima apparivano all' efler-^ 
no ; effe formavano foltanto alcuni gonfia* 
menti , che rendevano ineguale la loro fu* 
perfide ; in tale flato (P, tav. VI.) aveva- 
no una figura ovale , la cui maggior circoa- 
ferenza era di fette pollici e mezzo , e la 
minore di cinque pollici e mezzo. V ori- 
fizio 



{ai Pagine J43. c 144. 
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54 " Dentizione: 

fizio (Qj delle dette borfe, che comunica- 
vano nel!* uretra , era grandiffimo , ed ef- 
fendofi efiefo in gira r aveva un pollice e 
quattro linee di diametro: le membrane di. 
codefle medefime borie eran fotcili , e fulle 
pareti interiori (R) formavano delle grolle 
grinze , eh' erano intonacate d* un piccolo. 
Arato di materia denfa di color grigio cari^ 
co ; tale materia mandava un odore acutif- 
fimo e ingratiffimo, che Io diveniva anche 
più quand'erta s'abbruciava; la fi riduceva 
in carbone fenza gettar particelle infiamma- 
te y come la materia delle glandole , di cui: 
fi è fatta menzione . 

La glande (S ) era cilindrica; eravi un pic- 
col folco longitudinale fui lato inferiore ; 
tutta la fua fuperficie era coperta di picco-* 
liflime papille dure , puntute e dirette air 
indietro: efla rinchiudeva un oflb , la cui 
eflremiti anteriore era coperta cT un fungo 
nericcia preffo a poco come nelle feimie : 
al difotta del detto fungo eravi una gran- 
de apertura, ch'era V orificio dell' uretra 

pied.polllin^ 
Lunghezza degl' ftjteflini tenui , daL 

piloro fino al cieca 13.3.0, 
Circonferenza del duodeno nei fiti 

più grofli o. 3. 3. 

Circonferenza nei fiti più fiottili o. x. o. 
Circonferenza del digiuno nei fiti * 

più grofli o* 1. 10-. 
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pied.polllin. 

Circonferenca nei fiti più fottili a 1. 6. 

Circonferenza dell' ileo nei fici più 

groffi o. 2. o. 

Circonferenza nei fiti più fottili o. o. 8. 

Lunghezza del cieca o. 10. o. 

Circonferenza al fito più groffo o. 7. 

Circonferenza al fito più Cottile o. j. o. 

Circonferenza del colon nei fiti più 

groffi » l Ok }. §• 

Circonferenza nei fiti più fottili o. j. 6. 

Circonferenza del retto ^vicino al 

colon ' Ow I» <• 

Circonferenza del retto vicinoair 

ano o. j. ©• 

Lunghezza del retto e del colon 

prefi infieme 4. o. o. 

Lunghezza del canale interinale 
in intero , non comprefo il eie* 
co . • - . 17. f.<fé 

Maflima circonferenza dello flo- 

roaco . . • . j. £. o. 

Minima circonferenza • o. j« 3. 

Lunghezza della piccola curvatu- 
ra dall' efofago fino all' angolo 
che forma la parte deflra o. }• 8. 

Lunghezza dall' efofago fino ali* 
eflremità del fondo dlellofloma- 
co • . . . o. 1. ir. 

Circonferenza dell' efofago o. t. a* 

Circonferenza del piloro . 

C 4 Lun- 
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5 6 Dejcrizionc 

pied.polUin. 
Lunghezza del fegato a. 5. io. 

Larghezza o. 7. 6. 

La fua maggior grotfezza o. 8. o. 

Lunghezza della vetcichetta del 

fiele . . . . o. 2. 4,. 
II Tuo maggior diametro- o. 1. i. 

Lunghezza della milza o. 4. 4. 

Diametro dell' efiremita inferiore o. o. 3^ 
Diametro vicino ali 1 efiremita fu- 

periore o, a il 

Larghezza dell' efiremita fuperio- 

re . . • • 0.0. 6JL 
GrofTezza del pancreas o. o. 

Lunghezza dei reni o. 2. 4. 

Larghezza o. 1. €. 

GrofTezza o. o. i. 

Lunghezza del centro nervofo dal- 
la vena cava fino alla punta o. 1. 10. 
Larghezza o. 3. 8. 

Larghezza della parte carnofa tra 

il centro nervofo e lo fìerno o t o. 5.. 
Larghezza di ciafcunlato del cen- 
tro nervofo. Q. 1. 9. 
Circonferenza della bafe del cuore o. 4 6. 
Altezza della punta fino all'origi- 
ne dell' arteria polmonare o. 1. io.. 
Altezza dalla punta, fino al facco 

polmonare o. 1. f* 

Diametro dell' aorta prefo efterior- 
' mente o, o. 3*' 

Liuv 
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pied.polUin. 
Lunghezza della lingua o. i. 9. 

Lunghezza della parte anteriore 

dai freno fino alf efiremita o. y. 4^ 
Larghezza della lingua o. 1. 1. 

Larghezza dei folchi del palato o. o. 2. 
Altezza degli orli o, o. 1. 

Lunghezza del cerebro o. j. 6. 

Larghezza o. 1. 5. 

Groffezza . o. o. io. 

Lunghezza del cerebello o. o. 7. 

Larghezza . o* 1. z. 

Grolle zza o. o, 8| 

Diftanzatra gli orli del prepuzio, 

e reftremita della glande o. 2. 3. 
Lunghezza dalla glande o. 1. 1. 

Circonferenza * o. 1.0. 

Lunghezza della verga dalla bifor- 
, cazione dei corpi cavernofi fino 

all' inserzione del prepuzio o. 2. 3. 
Circonferenza 0.0. 10. 

Lunghezza dei tefticoli o. o. 8. 

Larghezza o. o. 4. 

Groflezza - o. o. 37 

Larghezza delf epididimo 0.0. i| 

Groffezza o. o. 1. 

Lunghezza dei canali deferenti 0.4. io- 
Diametro nella maggior parte della 

loro eftenfione o. o. oj 

* Diametro vicino alla vefeica o. o. 2. 

Maffima circonferenza della vefei- 
ca « é • • o. 9. o. 

\ C f Mi- 
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Descrizione 

piedpolLlin, 
Minima circonferenza o. 6. o. 

Circonferenza dell' uretra o. o. 9. 

La tefla dello fcheletro del cafloro ( tav. 
X. Fig. i. ) raffomigliava a quella del ratto 
d 5 acqua per la forma principale , ma n era 
molto diverfa, efaminando minutamente le 
fue differenti parti . Il cafloro aveva le apo- 
fifi mafloidee più grandi , il canale uditorio 
più fporgente, la fronte eie offa proprie del 
nafo più larghe , le aperture terminate colle 
arcate zigomatiche più flrette , le dette ar- 
cate più larghe , le apofifi coronoide della 
mafcella inferiore più elevate , ec. Al di- 
nanzi delle orbite degli occhj non vi era ve- 
run foro, ne apofifi al (ito del contorno dei 
rami della mafcella inferiore, ec. 

Il cafloro ha , come il ghiro , il ratio 
bianco, ed il moscardino , venti denti , 
cioè, due lunghi incifivi al dinanzi di cia- 
scuna mafcella , e quattro molari da cia- 
fcun l£to : i detti denti non mi fon partiti 
diverfi da quelli dei tre accennati animali , 
fe non perchè gì* incifori inferiori erano men 
lunghi relativamente ai fuperiori. 

Le apo6fi fpinofe delle vertebre cervicali 
erano piccolifllme , eccettuata quella del- 
la della feconda vertebra , eh' era lunga , 
flretta , e diretta obbliquamente all' in- 
dietro . 

Eranvi quindici vertebre dorfali , e quin- 
dici 
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Aci cofle , otto vere e fette falfe : le apofifi 
fpinofe delle due prime vertebre erano cor- 
te e diritte; quella della terza aveva mol- 
to più di lunghezza, ed era ricurvata all' 
indietro colf eftremità : le apofifi fpinofe 
delle otto vertebre feguenti erano inclinate 
air indietro , e quelle delle ulcime quattro 
erano diritte . Nello fterno eranvi cinque 
ofó ; le due prime cofle , una da ciafcun 
lato, s'articolavano coi lati dell' eftremita 
anteriore del primo orto ; V articolazione 
delle feconde cofle era tra 'I primo e '1 fe- 
concP offo , quella delle terze code tra 'l fe- 
condo e '1 tene' offo , e cosi in feguito 
fino alle quinte , fefte , fettime è ottave 
cofle , che s' articolavano coi lati del quart' 
offo. 

Le vertebre lombari erano al numero di 
cinque; avevano le apofifi fpinofe diritte, e 
le accefforie dirette obbliquamente alf in- 
nanzi : le apofifi accefforie della prima ver- 
tebra erano le più corte , e quelle della quar- 
ta erano le più lunghe. 

La parte anteriore dell' offo deli* anca 
aveva tre facce concave , una fuperio- 
Te eh' era la più larga , e duo inferio* 
ri , 1' interior delle quali era la più con- 
cava. • 

L' offo facro era compoflo di cinque falfe 
;' vertebre, e la coda di ventiquattro: le apo- 
fifi accefforie delle ultime falfe vertebre dell'" 
offo facro eran più lunghe di quelle deìte 

C 6 pri- 
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prime, ti al contrario quelledelie falfe vtr~ 
tebre della coda avevan tanto minor lun- i 
ghezza e larghezza , quanto più vicine fi 
trovavano air eftremita di e(Ta \ le ulti- 
me quattro non avevano ne apofifi fpi- 
nofe , nè accelforie , e V ultima era quali 
rotonda . 

La pelle fquammofa della coda non rinchiu- 
deva che una pinguedine foda e compatta 1 
colle falfe vertebre, e con tendini, che s' e- 
flendevano da ciafcun lato delle apofifi fpi- 
nofe, e che mettevan capo fucceffivamenté 
alle diverfe falfe vertebre . Le fquammeeran 
poco grotti? , e fi anticipavano pochiflìmo le 
une fu le altre . 

- L'angolo fuperiore dell' omoplata era ri- 
tondato , di modo che il lato fuperiore e la 
bafe formavano pretto a poco un arco di 
cerchio continuato: la fpina era molto eie- 1 
vata , e terminavafi air innanzi con un 
acromion ; eravi una piccola apofifi cora~ / 
coide . 

Le clavicole eran convefle alf indentro , 
fchjacciate fopra e fotte nella parte , che s' 
articolava toll'omoplata , e molto più groffa 
all'altro capo. 

L'offa del braccio era cortiflimo , e lar- 
ghiamo alla fua parte inferiore , perchè vi 
era una tefla tagliente fui lato efleriore : ji 
filila parte media fuperiore della faccia an- 
teriore fi trovava una groffa apofifi diretta - 
ali 1 infuori . 

Gii 
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Gii ofli del cubito fomigliavano a quelli 
l del ratto d' acqua . 

? L/oflò della cofcia era cortiflìmo , molto 

; groflo e largo ; aveva un apofifi fulla parte 

media del lato efleriore ^ 

Gli oflì della gamba raflòmigliavanfi a 
quelli del ratto d'acqua , come gli offi del 
cubito fopraccennati , eccetto che la terta 
della parte fuperiore e anteriore della tibia 
era meno fporgente e meno ricurvata all' 
infuori . Il peroneo aveva fui davanti del- 
la fua eflremita fuperiore una grofla apofifi 
diretta obbliquamente airinfuori e al baffo. 

Nel primo ordine del carpo eranvi quattr 
oiTi ; il primo e l'ultimo eran fuori d' ordi- 
ne , il fecondo fi trovava al difotto dell' of- 
fe del radio , ed il terzo al difotto dell' of- 
fe dell'ulna: il fecond' ordine era parimen- 
te comporto di quattr* offi ; i primi tre fi 
i trovavano al difopra dei primi tre offi del 

metacarpo, ed il quart'oflo del carpo al di- 
' fopra del quarto e del quint' offe del meta* 

| carpo; effe era il più grande dei quattro-, 

ed il fecondo era il più piccolo . Nel carpo 
era vi un nono oflò fituato tra i due ordini 
| ai difotto del fecond' oflò del primo ordine, 

e al difopra del fecondo e del te rz' oflò del 
| fecond* ordine ; queflo nono oflò era più 

\ .grande che '1 fecond 1 x>flò dell' ordine fe- 

\ condo . 

Il tarfo era comporto di fett' oflì , come 
cella maggior parte degli altri animali ; era- 

vi 
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6z Descrizione 
▼i di più un ottavo offo allungato , e {T- 
tuato al lato efleriore del primo offo cunei- 
forme . 

Gli offi del metatarfo e dei diti dei pie* 
di pofteriori erano a proporzione molto più 
lunghi e più groflì che quelli del metacarpo e 
dei diti dei piedi anteriori . Il quarto dito 
del piede di dietro era il più groflò e il più 
lungo , ed il quinto era di grandezza di 
mezzo tra quelle del fecondo e del ter- 
zo dito . Il primo era il più piccolo dei 
cinque . 

L unghia interiore e inferiore del fecon- 
do dito non era attaccata all' offo dell' ulti- 
ma falange ; effe non era che V eftreraita 
della cartilagine foda e indurata come una 
vera unghia. 

pied.polUin. 

Lunghezza della tetta dalf eftrerai- 
ta delle offa del nafo fino alt* oc- 
cipite . . . . o. 4* 6, 

La maggior larghezza della teda o. x. io. 

Lunghezza della mandibola infe- 
riore , dalla fua eftremita ante- 
riore fino air (eftremita pofterio- 
re delf apofifi condiioidea o. z. i \. 

Larghezza della mandibola inferio- 
re al fito dei denti incifori o. o. 8. 

Larghezza al fico del contorno dei 

rami . • . o. j. 2. 

Diflanzatra le apofifi condiloidee o. 1. 6. 

Grof- 
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pied.pollMn. 
Groffezzl della parte anteriore del- 
ia mandibola fuperiore o. o. 3. 
Larghezza della detta mandibola al 

fito dei denti incifori o. o. 9. 

Diftanza tra le. orbite e V apertu- 
ra delle nari o. r. 4, 
Lunghezza della detta apertura o. o. 7. 
Larghezza o. o. 7. 
Lunghezza delle offa proprie del 

nafo . . . . o. 1. 7. 
Larghezza al fico più largo o. o. 5^ 
Diametro delle orbite o. o. 9, 

Lunghezza dei più lunghi denti in- 
alivi al difuori dell' ofib o. 1. 1. 
Lunghezza dei più grotti denti ma- 
cellari al difuori dell 1 odo o. o. 4. 
Larghezza o. o. 3 • 

Groffezza o. o. 3. 

Lunghezza della bafe dell' offo 

ioide . . . o. o. 5. 

Lunghezza dei corni o. o. 2^ 

Lunghezza del collo o. 1. 8. 

Larghezza del foro della prima ver- 
tebra dall'alto al baffo 0. o. 5* 
Lunghezza da un lato all'altro o, o. 7. 
Larghezza della prima vertebra , 

prefa fulle apofifi trafverfe o. 1. $♦ 
Lunghezza dell' apoftfì fpinofa del- 
la feconda vertebra o. o. 4. 
Lunghezza della porzione della co- 
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pied.polLlin. 
lonna vertebrale , eh 1 è compo- 
rta delle vertebre dorfali o. 6. o~ 
Altezza dell 1 apofifi fpinofa della 
terza vertebra , eh* è la più lun- 
ga . . . o. o. 7. 
Altezza di quella delle ultime ver- 
tebre . • . • o. o. 4, 
Lunghezza del corpo dell' ultima 

vertebra, eh' e la più lunga o. o. 6^ 
Lunghezza delle prime code o. 1. o. 
Dirtanza tra le prime corte al Tito 

più largo . j o. r. 8. 

Lunghezza della decima corta , eh' 

b la più lunga . o. 3. 8» 

Lunghezza dell' ultima delle corte 

fpurie o. 2. }. 

Larghezza della corta più larga o. o. 3. 
Lunghezza dello rterno o. 3. y. 

Lunghezza del quint'otfo, eh' è il 

più lungo .0.0. 87 

Lunghezza del fecond' orto , eh' è 

il più corto Oi o. 6. 

Altezza della più lunga apofifi fpi- 
nofa delle vertebre lombari , eh' 
è quella dell'ultima o. Or 7* 

Lunghezza della più lunga apofifi 
accetforia, eh 1 è quella dell' ul- 
tima vertebra o. o. 8. 
Lunghezza del corpo della terza 

vertebra, eh' è la più lun^a o. o. 7i 

Lun- 
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pied.poll.lin. 

Lunghezza dell'elfo facro o. 3. 2. 

Larghezza della parte anteriore o. t. io. 

Larghezza della parte pofieriore o. 2, %. 

Lungheiza delle prime falle ver- 
tebre della coda, che fon le più 
lunghe o. o. 5. 

Lunghezza delle apofifi accelforie 
della terza falfa vertebra della 
coda , che fon le più lunghe 0.0. 10. 

Larghezza o. o. 5. 

Larghezza della parte anteriore dell' 

olfo dell'anca o. 1. 1- 

Altezza dell'offa dal mezzo della 

cavita cotiloidea - o. 2. 8* 

Diametro della detta cavita o. o. 7^ 

Lunghezza della doccia . a 1. l£ 

Larghezza nel mezzo o f 2» 3. 

Profondita o. 1. &. 

Lunghezza dei fori ovali o. 1. 8. 

Larghezza o. o. 

/ Larghezza della pelvi o. 1. 5* 

Altezza - ai. 8, 

Lunghezza dell' omoplata . o. 2» 1 * # 

Larghezza al filo più largo o. r. 3. 

Larghezza al fito più firetto o. o. 

Altezza della fpina al fito più ele- 
vato . * * .. o. o. 8. 

Lunghezza delle clavicole o. j. 11» 

Lunghezza dell' umero o. 2. 8. 

Circonferenza al fito più piccolo o. 1.2. 

Diametro della tefla o. o. 7.. 



ì 
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pied.poll.lin* 
Larghezza della parte inferiore m. i. i. 
Lunghezza dell'offo dell'ulna o. 5. 9. 
Lunghezza dell 1 olecranio o. o. 8. 

Lunghezza dell' offo del radio o. 2. jck 
Lunghezza del femore o. 5. 6. 

Diametro della tefta o. o. 7. 

Circonferenza dei mezzo dell' offo o. 1. 10. 
Larghezza dell' eftremiù inferiore x. }. 
Lunghezza delle rotule 0. 0. 9. 

Larghezza o. o. 6. 

G offe zza o. o. 6. 

Lunghezza della tibia o. 4. z. 

Larghezza della tefta " o. j. 1. 

Circonferenza del mezzo dell* offo o. x, 4* 
Larghezza dell' eflremità inferio- 
re • . . * » o. o. 1$. 
Lunghezza del peroneo o. 3. il. 

Circonferenza al fito più fottile o. o. j. 
Larghezza del l' eflremità fuperiore o. o. $r 
Larghezza dell' eftreraitìi inferiore o. o. 5. 
Altezza del carpo o. o. 4. 

Lunghezza del calcagno o. z. 8. 

Altezza del primo offo cuneifor* 
me, e dello fcafoide prefi in- 
fieme » • » .0.0. 6» 
Lunghezza del primo offo del me* 

tacarpo, eh' è il più corto o. o. %l 
Lunghezza del terz* offo, eh' e il . 

più lungo o. o. jv 

Lunghezza dei primo offo del me- 
starlo, et' è il più corta 0.0. 1 1 r 

Lua- 
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pi ed. poi Ui» 
Lunghezza del quart'oflfo, eh' è il 

più lungo. o. i. ix* 

Lunghezza della prima falange del 

dito medio dei piedi anteriori o. o. 5. 
Lunghezza della feconda falange o. o. 4. 
Lunghezza della terza: o. o. 6. 

Lunghezza della prima falange del 

pollice: o. o. ?f 

Lunghezza della feconda o. o. 4. 

Lunghezza della prima falange del. 

quarto dito dei piedi porte riori o. 1. o» 
Lunghezza della feconda falange a o. 5^ 
Lunghezza della terza o. o. 7. 

Lunghezza della prima falange del. 

pollice o. o. 10.. 

Lunghezza della feconda ' a, a 
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DESCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO 



DEL U ORSO 



DEL CASTORO. 



Num. dcccxvi. 
Un orfo imbottito* 
UefV orfo h grande e di color mischiato 



di bruno rofficcio e di nero o di ne- 
riccio fopra tutto il corpo, eccetto il mufo, 
che ha un color falbo molto più carico fal- 
la fua faccia fuperiore , che fopra f^gti e '1 
difotto: tuttMl reftante del corpo appar ne- 
ro o nericcio , perchè t eftremità dei lunghi 
peli è di sì fatto colore: la maggior parte 
della loro lunghezza , dal lato della radice , 
e la lanugine hanno un color bruno rofficcio/ 



Spettante alla Storia Naturale 



E 
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Num. dcccxvii. 
Un piede anteriore d un orfo . 
Num. dcccxviii. 

♦ 

Un piede pofteriore d'un orfo. 

Quefli due pezzi fono del Iato fini- 
fìro , e provengono dall' orfo , che ha 
lervito di foggetto per la defcrizione di 
queft 1 animale ; fon confervati nello fpirito 
di vino. 

Num. dcccxix. 
1 reni d* un orfo . 

Quefli reni fono flati tolti dallo fleflb or- 
fo, da cui fi prefero i piedi riferiti fotto i 
numeri precedenti ; fono etti pure conferva- 
ti nello fpirito di vino; Pun di eflì e fpo- 
gì iato dell'involucro comune a tutt 1 i tuber- 
coli , di cui è compoflo . 



Num 
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Num. dcccxx. 



Lo (cbeletro d un orfo^ * 

■ 

<£uefto h il grande fcheletro, di cui fi <fe , 
fatta menzione nella deferizione dei denti 
^deirorfo, 87. e che ha trentotto der> 
ti . La fua lunghezza è di quattro piedi -e 
otto pollici dall' eflremita della mandibola 
fuperiore fino all' eflremiti pofìeriere delte 1 
otfa ifchie. La tefta ha un piede e nove poi- 1 
lict di circonferenza al fito più groflb. . I 

Num. dcccxxi. 

Lo f cbeletro un Altro orfo. > I 

Queflo fcheletro e fiato tolto dall' orfo > 
-che ha fervito di foggetto per la descrizione 
di quell'animale, e che non ha che trenta- 
quattro denti , come fi è già detto , pag. 87.J 
la lunghezza è di tre piedi e cinque pollici 
dall' eflremita della mafcella fuperiore fino 
all' eflremita pofleriore delle offa ifchie. La 
tefla ha un piede tre pollici e tre linee di 
circonferenza; prefa al ileo più groffo* ' 



Digitized by GooqI 



del Gabinetto . 7 1 

Num. dcccxxit* 

Un giovane cafloro . 

Quello cafloro non ha che otto pollici di 
luughezza dall' eftremità del nafo fino all' 
ano . la lunghezza della coda è di tre linee ; 
la parte fcagliofa non ha che due pollici e 
mezzo di lunghezza e quindici linee al fico 
più largo; le fcaglie fono molto diflinte. L' 
unghia doppia è già ben formata al fecondo 
dito dei piedi pofleriori . Il pelo è di color 
bruno-rofliccio fopra tutto il corpo dell' ani- 
male. I denti incifori non hanno ancora ve- 
runa tinta di color rancio . Quefl' animale 
vien confervato nello fpirito di vino. 

Nuro. dcccxxiii. 

, La pelle <£ un cajloro bianco . 

■ 

La mafcella fuperiore , la coda ed una 
parte dei piedi pofteriori fono attaccate a 
quefla pelle , il cui pelo e bianco fopra rut^ 4 
to il corpo, eccettuato il difopra del collo, 
delle Spaile , della groppa e del ventre, ove 
vi ha una tinta rofficcia . 



Num. 
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De/Unzione 



Num. dcccxxiv. 

Vi 

II piede anteriore e 7 piede pofleriore del lo 
io finiftro , e il dente incifore del lato de- 
ftro della mandibola inferiore A un bivero 
del Gardon. 

Si è fatta menzione di quefli tre pezzi 
nella detenzione del caftoro , pag. 127. ; effi 
fono fiati dati al Gabinetto dal Sig. Ab. de 
Sauvages , Membro della Società Reale di 
Montpellier. 

Num. dcccxxv. 
Lo fcbeletro £ un caftoro . 

Quefto Scheletro ha fervito di {"oggetto per 
la detenzione delle offa del caftoro . La fua 
lunghezza è ù un piede e quattro pollici dall' , 
eftremità delle offa del nafo fino ali 1 eftre- 
mità pofleriore delle offa itehie . La tefla ha 
otto pollici e mezzo di circonferenza , pre- 
fa al iìto più groffo fulla fronte e fulla bi- 
forcazione dei rami della mandibola infe- 
riore . 



Num. 
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Num. Dcccxxri. 

V offo ioide cf un cajloro* 

Que(T offo provien dalcafioro, chehafer- ' 
"Vito di (oggetto per la deferizicne delle vi- 
{cere e delle offa di quell'animale. Elfo non 
è compofto che di tre pezzi : la bafe ha un 
ramo che s' eflende all' innanzi, ed è sìgroG» 
fo e sì lungo come gli altri due rami , che 
V articolano co i due corni. 

Num. dcccxxvii. 

L Qjfo della verga £ un cajloro. 

La lunghezza di queft* offo è d' un polli- 
ce; eiìo non ha che una linea in circa di 
diametro nella maggior parte della fua lun- * / 
ghezza; è dato tolto dallo fleffo cafloro , da 
cui fu levato l odo ioide riferito fotto il nu« 
«iero precedente • 
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Del Castoro, 

4 

Abbiamo già detto che il cafloro era un 
animale comune ai due continenti ; trovali 
infatti del pari frequente nella Siberia che al 
Canada ; lì può facilmente addimeflicare , 
ed anche iflruirlo a pefeare, e portar il pe- 
fee a cafa ; il Sig. Kalm ci aflìcura della re- 
rita di codeflo fatto. 

„ Ho io fteffo veduto, die' egli, nell'A- 
merica , dei caflori sì addomeflicati , che fpe- 
diti venivano alla pefea, ed al loro padrone 
ritornavano portando la preda. Io ho altresì 
veduto alcune lontre tanto accoflumate con 
i cani e con i loro padroni , che li feguiva- 
no fedelmente, accompagnavanli nel battel- 
lo , faltavano nelf acqua , e poco dopo rive- 
nivano con un pefee < a ) " • 

Noi vidimo, dice il Sig.Gnaelin , in una 
picciola citta della Siberia un cafloró , alle» 
vato in camera, e che fi lafciava maneggia- 
re a póacere, fui accurato , che queir ani- 
male alcuna volta facea viaggio a diflanze 
notabiliffime , e che toglieva agli altri caflo- 
ri le loro femmine , che fecoje conduceva 
alla cafa , e che paffata la flagione del ca- 
lore , effe ritornavanfene fole , e fenza che 
ve le guidante • 

IL 



(a) Viaggio di Kalm, tomo 11, pag. 350. 
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IL RATTONE (a). 



Quantunque molti autori abbiano fotto il 
nome di coati indicato l 1 animale , di 
cui ora fi tratta, noi però abbiamo (limato 
d' addottare il nome che gli fi è dato in In- 
ghilterra , ad oggetto d' evitar ogni equivo- 
co , e di non confonderlo col vero coati , 
dei quale, noi faremo la detenzione nel fe- 
guente articolo, ne altresì col coati- mondi , 
che per altro a noi ferrifera non^ altro chd 
una varietà della fpecie del coati. 

11 rattone che noi pofledemmo vivo pià 

f un 



(-a) Il rattone, dalla parola Inglefe Rattoo*, 
o Rackpon, nome che nella detta linguali 
diede a quefto animale ; Mapach in alcuni 
luoghi deli' America . 

Vulpi affinis «Americana, B^attoon feuRaccon. 
Ray , Synopf. quadrup. pag. 179. 

Vulpis Americana Mapach , di ci a Anglicc 
Rattoon , Charlet, pag. 15. 

Racc$on . Sioane , Storia della Giam.Tcm. IL , 
pag. 319. 

Urfus caudtt elongaìì . Linnaeus. 

Coati Bra/t li 'en/ium .Klein, de quadrup.pag. 7*. 

Urfus caudd amulatim variegati ... 11 Coa- 
ti; Briflòn, Regn. animai, pag. 

D * 
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d'un anno, era della groffezza e della figli" 
ra d'un piccio! taflo: ha il corpo corto e 
grotto, morbido, lungo, e folto il pelo, ne- 
riccio fulla punta , e grigio al difotro: late- 
fla di volpe, cogli orecchi però tondi , e molto 
più corti: grandi gli occhj , d un color ver- 
de giallailro , con una fafcia nera trafver- 
falmente pofla fopra d'eflì: magio il mufo , 
e'1 nafo un poco volto all' insù ; il labbro 
inferiore meno all' infuori che 'I fuperiore ; 
i denti come que' del cane, fei incifori , e 
due canini tanto fopra che fotto ; la coda 
folta, lunga per lo meno quanto il corpo , 
fegnata da capo a fondo d' anelli alternati- 
vamente bianchi e neri : le gambe davanti 
molto piò corte di quelle didietro, con cin- 
que dita per ciafcun piede, armate d' ugne 
dure ed acute: i pie di dietro appoggiami!! 
baftevolmente fui tallone, perchè 1* animale 
poifa alzarli e fofienere '1 fuo corpo in una 
fituazione inclinata all' innanzi. Elfo adope- 
ra i fuoi predi anteriori per metterfi i cibi 
alla bocca , ma perchè le fue dita fono poco 
fleffibili, non può afferrar nulla , diremcosì, 
con una fola mano, ma valli di tutte e due 
a un tratto, e le unifce l'un all'altra , per 
pigliar ciò chs gli vien dato . Bench' eiTo 
fia grotto e membruto , e nondimeno affai 
agile e deliro : coli* ajuto dell' 1 ugne fue , 
puntute come fpine , s arrampica facilmente 
fulle piante, andando adagio fino al difopra 
del tronco, ed indi correndo fino alla cima 

dei 
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dlet rami : va fempre a (alti , e fi può dir 
che /gambetti piuttofto che cammini ; e i 

I fuoi movimenti , quantunque obbliqùi , fon 

P però tutti prefti e leggieri . 

QuelV animale è originario dalle contrade 
meridionali dell' America, non rinvenendofi 
punto neir antico continente , o almeno non 
facendone veruna menzione i Viaggiatori , 
che hanno parlato degli animali dell'Africa' 
e dell' Indie orientali : effo è per lo con- 
trario comu:iiffrmo fotto il calda clima dell' 
America , e fopra tutto in Giamaica (a), 
ov abita nelle montagne, dalle quali feende 
per mangiar le canne dello zucchero . Effo 
non trovafi nel Canada , ne nell' altre parti 
fettentrionali di quel continente : il freddo 

> però non gli da ecceflìva pena . Mr. Klein 

(b ) ne allevò una in Danzica, e quello che 
noi poflfedevamo pafsò un intera notte co' pie 
chrufi dal ghiaccio , fenz' averne punto fof- 
ferto- 

Effo intingeva, o, per meglia dire, {tem- 
perava nell'acqua tutto ciò che voleva man- 
giare : gettava il pane nel fuo catino d' ac- 
qua, 



v 

(a) Vedi la Storia Naturale della Giamaica, 
di Hans Sloane . Londra, 1725., in fo- 
glio, Tom. IL , pag. 319., in Inglese. 

( b ) Iflein , de quadrup. pag, 6z. 
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78 Storia Naturale 

qua, e non nel cavava che quand' era beni 
zuppato , a meno che non foffe molto Aimo» 
lato dalla fame , mentre in quel calò pi- 
gliava il cibo fecco, e tale qual gli veniva 
porto . Frugava dappertutto , e mangiava 
di tutto, carne cruda ocotra, pefce , uova, 
pollame vivo, srani, radici ec. ; mangiava * 
parimente d*ogni forta d'infetti : aveva gu- 
fio a cercar de' ragnateli , e quando trovava!! 
fciolto in un giardino , cacciava lumache 
fcarafaggi , e vermi . Amava lo zucchero r 
il latte , e tutti gli altri cibi dolci fopra 
ogn' altra cofa , eccetto però le frutta , alle 
quali preferiva la carne, ma più ancora il 
pefce. Traevafi in difparte per far le fue 
naturali bi fogne ; del redo era famigliare , 
ed anche accarezzante ; falcava addotto a quei . 
che amava, giuocava volentieri e con molta 
grazia; era lefio, agile, e fempre in moto;, 
fecondo me , aveva un poco della natura 
del màkjy e un poco delle qualità del cane ^ 
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DESCRIZIONE 

DEL K4TT0NE. 

IL rattone ( tav. VII. ) , che ha fervito di 
{"oggetto per quefla detenzione , era pref- 
fo a poco della groffezza del taflò , ed an- 
che raflbmigliava ad effo in qualche guifa 
per la forma del corpo , ma iV era diverfo 
perchè aveva il mufo Cottile e magro, come 
quello della volpe , il nafo alquanto ripiega- 
to, ed il labbro inferiore molto meno innol- 
trato che il nafo . La tefta era della fletta 
groffezza che quella della volpe, e le orec- • 
chie avevano la fletta fituazione , ma erari 
più corte e ritondate all' eftremità. Gliocch) 
avevan pure la medefima grandezza che quel- 
li della volpe , ed erano di color turchino- 
verdiccio; full' occhio finiftroeravi una mac- 
chia, che ForTufcava interamente . La coda 
raffomig'iava a quella del gatto felvaggio , 
poich'era lunga, guernita di folto pelo , ed 
aveva da un capo air altro degli anelli di 
differenti colori . 

Le gambe anteriori erano molto più cor- 
te che quelle di dietro , di modo che effon- 
do r animate pofato fu i quattro piedi , ave- 
va la parte pofleriore del corpo più elevata 
che T anteriore, e in tale attitudine il dor- 
fo era arcato. Quand'egli camminava > non 
appoggiava fui terreno che la punta &e\ pie- 

D 4 di > 



80 Descrizione 
di, come i cani; ma quando flava fermo-, 
s 1 appogiava anche fui tallone : queflo nuovo 
punto cT appoggio gli recava della faciliti! 
per innalzar/i fu le zampe pofieriori, e per fc— 
flenere il fuo corpo in una direzione obbli- 
qua , ed anche verticale . Un attitudine fi 
fatta era tanto ordinaria a queflo animale , 
quanto alle lepri , ai ratti , acrli fcorattcli 
ec. , poiché tutte le volte eh' ei mangiava , 
pigliava i cibi co' due piedi anteriori per 
ifporgerli alla bocca" ; non poteva afferrar- 
li, ne flrignerli con un fol piede, perchè le 
dita non fi piegavano che pochiflìmo ; (otte- 
neva tra* fuoi piedi ciò che voleva mangia- 
re , e Io flrofinava tenendo tefe le dita ; 
quand'ei trovava dell'acqua, non mancava 
giammai d' immergervi le zampe , fenza la^ 
feiare il fuo cibo, e di fregarlo come fe a- 
vefle voluto lavarlo, ma ciò effettivamente 
ei faceva ^tàne di (temperarlo , poiché fpef» 
fo lo lafciava nell'acqua , e non lo fregava 
che quand' elfo n era già imbevuto : in fr 
fatta guifa egli flemperava ogni forta d' ali» 
menti , anche nelf acqua più fredda . In tem- 
po che faceva un gran gelo , ei fu trovato 
aver i due piedi prefi nel ghiaccio , eh 5 erafì 
formato nel catino, in cui gli fi dava V ac- 
qua a bere. Quando la fame Io (limolava , 
foleva mangiar tutto ciò che trovava , fen- 
za altrimenti fregarlo, ne flemperarlo nell* 
acqua. 

Egli era fommamente carnivoro; allorché- 

fi uo- 
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del trattone. Si 
fi trovava in libertà , andava in caccia nei 
contorni dei muri * nelle buche, fotto i faiTì 
e fotto le piar.ce, in una paròla , in tutti gli 
angoli , per far preda d' infetti , di ragni , di 
lumache, di lumaconi ec. , e d 1 animali e- 
ziandio , come di talpe , di forci , di ranoc- 
chi ec. Mangiava più avidamente fa carne 
de' pefci , che quella degli animali quidra* 
pedi e degli uccelli , Generalmente parlando, 
.quefl' animale mangiava d'ogni forta di car- 
ne, cruda, cotta, ed anche condita ; fentiva 
però della ripugnanza pel cacio fermentato e 
per la moflarda : era molto avido del latte , 
del fior di latte, dello zucchero, e di tutto 
dò eh 1 era manipolato col zucchero ; man- 
giava anche frutti ; ma folo in mancanza 
della carne degli animali ; beeva lappando 
alla foggia de' cani , e afforbendo a modo de' 
cavalli. ' 

Quefio rattone era famigliariflìmo e mol- 
to accarezzante ; conofeeva quelli che gli s* 
avvicinavano di fpeffo, e che gli recavano 
da mangiare ; icherzava come i cani e i gat- 
ti . Aveva molta agilità , e s* arrampicava 
leggieriffimamente fagli alberi: di giorno era 
quali fempre in moto, e quand'era alla ca- 
tena aveva un'andatura molto (ingoiare , de- 
fcriveva un arco di circolo, facendo de* patti 
a deftfa colle gambe anteriori , e allorché 
incontrava la catena, faceva pattare i pie* 
di pofleriori per di fopra faltaado , indi ri- 
tornava a finiflra nella flefla maniera, e con* 

D s ^ 
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Zi Deferitone 
tinuava per più ore a far queflo movimen- 
to . Al menomo romor che fentiva , fi riz- 
zava fu i pie di dietro, e flava cosi alzato» 
per afcoltare e per ifeoprir la cagione di tal 
romore : aveva molto iftinto e molta viva- 
cità. Son d' avvifo che gli animali di quella 
fpecie s addomeflicherebbero come i cani , 
poiché quello, di cui ho parlato, era molta 
docile , e non s' e veduto mordere che le 
pedone, che g!i s'accodavano troppo runi- 
camente , o che gli volevan togliere la fua 
preda . Egli $' allontanava il più che poteva 
per deporre gli eferementi , e li copriva co- 
me fanno i gatti. 

11 color di queft' animale era grigio mi- 
fchiato di nero e d' una tinta di falbo : le 
labbra ed il nafo eran di color nero ; eravi 
una fafeia longitudinale di color bruno-ne- 
riccio, che $ eftendeva dal nafo fino al di- 
fopra della fronte, ed un altra fafeia trafver- 
fale dello fleffo colore, e molto più larga , 
che paflava da ciafeun Iato fopra gli occh] e 
al difotto, e che fi prolungava fulla parte 
pofìeriore della mafcella inferiore . Ildifopra 
della fronte, la fommità e il didietro della 
tefla, il difopra del collo, la fpalla, il dor- 
fo, la groppa, la parte fuperiore dei lati del 
corpo e la faccia efleriore della cofeia ave- 
vano un color mifchiato di grigio , di nero , 
é d' una leggiera tinta di falbo. I peli era- 
no di due forte, gli uni più corti, più mor- 
bidi e più numero/ì degli altri , formavano 

una 
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una fpecie di lanugine di color cenerina- 
bruno: gli altri peli eran lunghi e fodi, ed 
avevano un color cenerino-chiaro vicino al- 
la radice, avevano un color bianco o bian- 
caflro al difopra del cenerino, e la loro e- 
fli etnica era nera, di modo che quando il 
pelo era arruffato , co me Io era ordinaria- 
mente, fi vedeva il biancaflro al difotto del 
nero , ed il nero al difopra del bUncaflro , 
1 lati del mufo , il m?nto , il difopra degli 
occhj, i laci della teda, I- orecchie, i lati 
del colio, il braccio, il cubico, il piede an- 
teriore, il baffo dei lati del corpo, la gam- 
ba e'I piede pofleriore erano di color bian- 
co o biancaflro; la lanugine però delle det- 
te parti era di color cadano , che appariva 
in alcuni fiti , principalmente dietro la par- 
te inferiore dell 1 orecchia , fu! la parte pofle- 
riore della mafcella inrtii^ _ w + Caìl^ parte 
inferiore della gamba : il difotto del corro -, 
il petto e '1 ventre erano di color rodicelo 
mifchiato di bianco. Sulla faccia fuperio.re e 
*fu i Iati della coda eranvi delle fafee traf- 
verfali di color nero mifchiato di roffo, e V 
eflremità era dell' fleflb colore: le fafee cha 
fi trovavano vicino all' origine della coda 
erano fìrecte e meno diflanti le une dalle al- 
tre, che quelle ch'erano vicino air eremi- 
ta: lo fpazio, che feparava le falce, aveva 
un color grigio e biancaflro. 

Il più lungo pelo di quefV animale era Ali- 
le natiche, ove aveva tre pollici in circa di 

D i lu*- 
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lunghezza . I muflacchi eran bianchi e lun- 
ghi due pollici e mezzo . La tefta e i piedi 
non avevano che un pelo cortiflimo; quello 
del refto del corpo era lungo ed ifpido . U 
pianta dei piedi e le unghie avevano un co* 
lor bruno. 

pied.pollJin. 

Lunghezza del corpo intero, raifu- 
raco in linea retta dall' eflremita 
dei mufo fino air ano . i. io. 6. 

Altezza della parte anteriore del 

corpo • • ♦ . o. 9. o. 

Altezza della parte pofleriore ©io. o. 

Lunghezza della tefta dall' fremi- 
la del mufo fino all'occipite o. y. V 

Circonferenza dell' eflremita del 

mufo . / 0 4 * *• 

gi r j»~-£»*»"t« cti mufo , prefa al 

difetto degli occhj o. 6. o. 

Contorno dell' apertura della boc- 
ca . . • • . °' 4» 3* 
Diflanza tra i due nafali o. o. 3, 

Diflanza tra S eflremita del mu- 
fo , e T angolo anteriore dell' oc- 
chio • . • • .0.1.11. 
Diflanza tra V angolo pofleriore 

e r orecchia o. 1. n« f 

Apertura dell'occhio o. o. 7/ 

Diflanza tra gli angoli anteriori 
degli occhi , mifurata fegueudo 

la curvatura del frontale *. 1. 9- 

La 
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pied.polLliru 

La fleffa diftanza mifuraca in li- 
nea reità . . . . O. I. i. ' 
Circonferenza delia tefta , prefà tra 

gli occhj e le orecchie o. io. 3. 

Lunghezza delle orecchie o. t. ic. 

Larghezza della bafe , mifurata 

falla curvatura efleriore o. z. z. 
Diflanza tra le due orecchie , pre- 
fa al baffo ©• *■ 9- 
Lunghezza del collo * ©• *• 4* 
Circonferenza del collo o. 9. 6. 
Circonferenza del corpo , prefa die- 
tro le gambe anteriori 1. o. 
Circonferenza prefa al fifa 'più 

groffo 1.11.6. 
Circonferenza prefa dinanzi le gam- 
be pofleriori - *• o. 
Lunghezza del tronco della coda 1. o. o. 
Circonferenza della coda all'origi- 
ne del tionco, o. 5. 2. 
Lunghezza del cubito dal gomito 

fino alla giuntura o. 4. 3. 

Larghezza del cubito vicino al go- 
mito . . • • . o. 1. o. 
Groffezza allo fleffo Tito # o. 1. 1. 
Circonferenza della giuntura o. 3. 1. 
Circonferenza del metacarpo o. 3. o. 
Lunghezza dalla giuntura fino air 

eftremita delle ugne Q* 3. o. 

Lunghezza della gamba dai ginoc- 
chio fino al tallone e. 5. 8. 

Lar- 
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pi ed. poli. Un. 

Larghezza dell'alto della gamba o. z. z. 

Groffezza o. r. 4. 

Larghezza ai fico del tallone o. 1. z. 

Circonferenza del metatarfo o. 3. 6. 

Lunghezza dal tallone fino all' e- 

flremità delle ugne o. 4. 7, 

Larghezza del piede anteriore o. j. 3. 

Larghezza del piede pofleriore o. j. 2. 

Lunghezza delle ugne più gran- 
di . . # t 9 o. 0. $. 

Larghezza alla bafe 0.0. j, 

Quefto rattone ( tav. Vii. ) pefava quin- 
dici libbre e tre once: l'epiploon s' emende- 
rà fino al pube , e fi ripiegava fopra gì' in- 
testini tenui ; effo era molto fottile, e ave* \ 
va della pinguedine in alcuni fiti , perchb V 
animale era molto graffo . Il duodeno s' e- 
(tendeva fino al mezzo del lato deflro, ove 
fi ripiegava all' indentro : il profeguimento 
del canale interinale faceva i fuoi giri nel- 
la regione ombelicale, nei lati, e nelle re- 
gioni iliache e ipogafirica ; in feguito s e- 
ftendeva all' innanzi nel lato deflro, pattava 
a finifìra nella regione epigaflrica, e fi pro- 
lungava all' indietro fino all'ano. 

Da ciafcun lato dell' ano fi trovava una 
glandola, che non aveva che tre linee e - J 
mezzo di diametro ; ciafcuna di effe era co- 
perta da un fol ninfeo lo , e conteneva un li- 
quor deofo che aveva un color gialliccio ei 

uno 
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uno fpiacevolifnmo odore . Codefle glandolò' 
s aprivano neir ano per mezzo d' un orifizio' 
molto largo. 

II fegato era fituato più a deflra che a 
fiaiftra, e Io flomaco ( Uro. Vili. fig. \. ) 
interamente a iìniftra; elio era poco allun- 
gato, e molto piccolo a proporzione della 
groflezza dell' animale ; il fondo dello fio- 
maco (A) aveva poca profondita, eia por- 
zione (B) della parte delira , che fi trovava 
tra T angolo (C) che forma quella parte , ed 
il piloro (D) fi riducevano quafi a niente. 
Non v'era punto di cieco; le pareti del ca- 
nale interinale eran dure e groffe , ed eflò 
aveva preflo a poco la medefima groflezza 
in tutta la fua eftenfione, eccettuata lapor- 
, zione , che fi trovava nella regione epigaftri- 
ca dietro lo flomaco, e ch'era molto men 
grofla che il reftante. 

Il fegato era compofìo di cinque lobi ; il 
più grande fi trovava nel mazzo, ed era di-- 
vUo in tre parti per via di due fciflure ; il 
ligamento fofpenforio paflava nell'una, e la 
vefcichetta del fiele era fituata nelT altra . 
Vi era un lobo un poco men grande a fini- 
Ara, ed un altro a deflra preffoa poco del- 
la flefla groflezza che il finiflro; il lobo de- 
Aro era feffo in più luoghi per varie feiflu- 
i re : due piccoli lobi , che forfè non he face- 
van che un folo , eran attaccati alla indice 
del lobo deliro . Il fegato aveva interior- 
mente e efteriormente ua color roflb mol- 

te 
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to vivo , e pefava fei once e quattri 
dramme . 

La vefeichetta del fiele era molto gran* 
de, di forma ovale, e riempiuta quafi inte- 
ramente di fiele; il pefo di quefto liquore 
era d'una dramma e quarantadue grani , e 
rancio il fuo colore. 

La milza ( tav. Vili , fig. 2. ) era bislun- 
ga aveva tre facce come nella maggior par- 
te degli altri animali ; la fua eflremità infe- 
riore (A) era la parte più larga. Quello vi- 
icere aveva interiormente e efleriormence 
un color roffb paliidiffìmo ; pefava tre dram- 
me e quattro grani . 

Il pancreas era molto grotto; aveva due 
rami, il più corto de' quali s eftendeva a de* 
Ara al lungo d'una poizione del duodeno ; g 
il ramo più Jungo e più grò fio era fituato 
fopralo flomaco, es eflendeva a finiflra per- 
fino tra! '1 rene e la milza. 

Il rene deftro non era più innoltrato che 
il finiflro che d'un quarto della fua lunghez- 
za: non era vi che un capezzolo nella picco- 
la pelvi . 

Il polmon deflro era comporto di quattro 
lobi, ed il finiflro di due , fituati e propor- 
zionati per la grandezza come nella maggior 
parte degli altri quadrupedi ; quefti lobi non 
avevano veruna incavatura . 11 cuore era t 
quafi rotondo , e fituato nel mezzo del pet- 
to , la punta rivolta alquanto a finifira . Dall' 

arco dell'aorta ufeivano tre rami. 
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La lingua era molto grotta nel mezzo , e 
fottile all' éflremita : eravi un piccol folco 
longitudinale al mezzo della parte anterio- 
re ; quefla parte era coperta di papille efìre- 
mamente fine , e fparfa di piccoli grani bian- 
chi. Le papille della parte pofleriore erati 
grotte , triangolari , e dirette all' indietro ; fu 
quefla parte fi trovavano fette glandole a ca- 
lice da ciafcun lato, difpofìe fopra una fila 
porta obbliquamente dall' indietro all' innarV 
zi , e dalP indentro air infuori . L* epiglottide 
tra grotta e rifondata fulle éflremita . Il pa* 
lato era attraverfato da otto folchi con vedi 
air innanzi . 

Il cerebello era quafi interamente coper* 
to dal cerebro; queflo pefava un' oncia e tre 
dramme, ed il cerebello due dramme e ven- 
tiquattro grani . 

La pupilla dell'occhio aveva quattro linee 
di diametro nelT occhio'deflro , eh' era fano ,* 
il criflallino aveva Jo fletto diametro , e tre 
linee di groffezza nel mezzo; etto era niti- 
diffimoe molto trafparente . Il criflallino dell 3 
occhio finiflro era indurato e ridotto a un 
diametro di due linee; era unito alla cornea 
trafparente, ove vi era una larga albugine-, 
e perciò da queft' occhio P animale non ave- 
va veduto già da parecchi anni . 

La glande (A, tav. IX. ) delia verga (B) 
era comporta d ? una foflanza cellulare mol- 
to Amile a quella dalla glande dei cani , ma 
più. molle j effa era aderente a un otto , la. 
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cui efiremità anteriore (C, tav. IX., < A , 
**m fili. , fig. 3. ) vedevafi quali (coperta , 
e formava due tubercoli molto Umili ai con- 
dili del femore dell' uomo ; quefT ofifo s* e- 
(tendeva quafi fino alla radice della verga , 
poiché iafua eftremita pofleriore (B, fig. 3., 
tav. Vili. ) non era diiìante che di fette li- 
nee dalla biforcazione dei corpi cavernofi , 
che in quefla eflenfione erano molto di- 
latati . 

Sotto la verga eranvi due cordoni tendi- 
nofi molto groflì (D, tav. IX.), che met- 
tevan capo all' ano (E). La vefeica ( F ) 
raffomigliava per la fua forma a un uovo . 
I teflicoli (GH; erano quafi rotondi ; la loro 
ioflanza interiore aveva un color gialliccio 
ed un affé nel mezzo : da quefla foftanzaho 
tratti colla punta de* lunghi fili. I canali de- 
ferenti (IK) erano molto piccoli Culla mag- 
gior parte della loro eflenfione ; ma erano 
poi molto groffi fulla lunghezza d'un pollice 
e mezzo in circa (LM) vicino alla vefeica t 
Sembra che quefla porzione dei canali defe- 
renti faceffe le veci delle vefeichette femi- 
nali , poiché il corpo (N) che abbracciava V 
uretra al fito delfinferzione dei canali defe- 
renti , rapprefentava la figura delle proflati r 
la fuafoflanza era compatta; per altro quan- 
do la fi comprimeva , ne ufeiva un liquor 
denfo e gialliccio, fimile al liquor feminale 
della maggior parte dezli animali. 

Lun- 
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Lunghezza del canale inteflinale , 

dal piloro fino all'ano jj.o.o. 

Circonferenza nei fiti più grofli o. 2. 9, 

Circonferenza nei fiti più fottili o. o. 9. 

Maffima circonferenza dello fio- 

maco • o. 10. o. 

Minima circonferenza o. 8. o. 

Lunghezza della piccola curvatu- 
ra, dairefofago fino air angolo 
che forma la parte deflra o. 1. j. 

Lunghezza dall' efofago fino all' e- 
ftremitk del fondo dello fioma- 
co . . . . o. 1. o. 

Circonferenza dell' efofago ©. I. 6. 

Circonferenza del piloro o. 1. o. 

Lunghezza del fegato o. 4. 6. 

Larghezza o. 5. o. 

La fua maggior groffezza o. 1. z. 

Lunghezza della vescichetta del 

fiele . . . . o. i. 6. 

Il fuo maggior diametro o. o. 9. 

Lunghezza della milza o. 3. o. 

Larghezza dell' efiremita inferiore o. j. 2+ 

Larghezza dell' eflremitfcfuperiore o. o. 6. 

Groffezza nel mezzo o. 9. 4- 

Groffezza del pancreas o. o. 5. 

Lunghezza dei reni ò. 1. 9, 

Larghezza o. j. a. 

Groffezza o. j. o» 

Lunghezza del centro nervofo , 
dalla vena cava fino alla^unta o. o. 10. 

La>- 
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pi ed. poi Lì irto 
Larghezza o. i. 3. 

Larghezza della parte carnofa tra 

'1 centro nervofo e lo flerno o. j. 6. 
Larghezza di ciafcim lato del cen- 
tro nervofo o. », 3. 
Circonferenza della bafe del cuo- 
re • * , • . o. 5. o. 
Altezza dalla punta fino air origi- 
ne dell' arteria polmonare o. 1. 10. 
Altezza dalla punta fino al facco 

polmonare o. 1. 6. 

Diametro dell' aorta , prefo efle- 

riormente 0.0. gi- 

Lunghezza della lingua 0.2. 10. 

Lunghezza della parte anteriore, 

dal freno fino all' eflremità o. o. 9. 
Larghezza della lingua o. o. 1 1. 

Larghezza dei folchi del palato o. o. 2? 
/ Altezza degli orli o. o. of* 

Lunghezza del cerebro o. *« J. 

Larghezza o. 1. 8. 

Groifezza o. 1. 1. 

-J^nghezza del cerebello o. o: 9. 

Larghezza o* 1. j. 

GroflTezza 0.0. 9. 

Diflanza rra Fano e io fcroro o. 1. 6. 
Altezza dello fcroto o. o. 6. 

Diftanza tra Io fcroto e l'orifizio 

del prepuzio o* 4. 

DJflanza tra gfi orli del prepuzio , 

e T eftrenwà delia glande o. 0. 6. 

Lua- 
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pied.pvlUin. 

Lunghezza delU glande o. u 7. 

Circonferenza o. 1. o. 

Lunghezza della verga, dalla bi- 
forcazione del corpo caveroo- 
fo fino alf infezione del prepu- 
zio • • °« 3- °- 

Circonferenza °« °« 

Lunghezza dei teflicoli o. 1. o. 

Larghezza o. o. 10. 

Groflèzsa o. o. 8. 

Larghezza dell'epididimo o. o. z. 

Grotfezza o. o. 03 

Lunghezza dei canali deferenti o. 6. o. 

Diametro nella maggior parte del- 
la loro eftenfione o. o. o| 

Diametro vicino alla vefcica o. o. ij? 

Maffìrna circonferenza della vefci- 

ca . + . . o. 7. 9. 

Minima circonterenza o. 6. 5. 

Lunghezza dell'uretra o. 1. €. 

Lunghezza delle vefcichette femi- 

nali o proftati 0. o. 6. ^ 

Larghezza o. o. 

GrofTezza ' • * . o. o. z. 

La tetta dello fcheletro del rattone ( Tav, 
X.fig. 2.) per la forma delle fue parti prin- 
cipali , ha molta relazione alla tefta dello 
fcheletro del taflò; il rattone però ha la fron- 
te più elevata, il muto più largo e un poco 
più corto, le orbite degli occhi più grandi, 

U 



94 De feritone 
la parte pofleriore della tetta più grofTa , e 
le refle della fonimi tà e dell' occipite meno 
elevate . Eravi una lamina oflea molto lun^ 
ga, che ufeiva dall'otto occipitale, e che s* 
introduceva tra I cerebro e'I cerebello. 

Vi lon quaranta denti , venti in ciafeuna 
mandibola, cioè, fei incifori, due canini., 
e dodici molari. Quefli denti ralTomiglian 
molto a quelli del taflò, ma l'ultimo della 
mandibola fuperiore non è il più grotto, co- 
me nel detto animale, e 1* ultimo della in* 
feriore e quafi eguale al penultimo • 

L' apohfi fpinofa della feconda vertebra 
cervicale s eflendeva più alTindietro che all' 
innanzi. II ramo inferiore dell' apofiiì trafver- 
fa della feda vertebra era largo e piatto. 

Eranvi quindici vertebre dorfali e quindi- 
ci cofle. La parte pofleriore dello flerno era 
fìato rofo, onde non fi poteva più diflingue- 
re il numero delle enfle vere e delle oiTa 
dello flerno. Le apofifi fpinofe delle prime 
dieci vertebre dorfali erano inclinate all' in- 
dietro, quelle delle due vertebre feguenti 
«ran diritte, e finalmente quelle delle tre ul- 
time vertebre erano inclinate ali 1 innanzi. 
Le prime cofle , una da ciafeun lato, s'ar- 
ticolavano colla parte media anteriore del 
primo olio dello flerno; T articolazione delle 
feconde cofle era tra 'I primo e'I fecond' 
oflb, quella delle terze cofle tra 4 fecondo 
e 'I terz' oflb , e così in feguito fino alle ot- 
tave cofle, che $' articolavano col fettimo 

oflb , . 
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del RaUcfie. . $f 
offo, ài cui non vi reflava che una parte 
L'ultima delle code fpurie del lato deflro 
era molto più corta che la finiflra, poichi 
non aveva che cinque linee di lunghezza . 

Le vertebre lombari eran non folameme 
cinque, come nel taffo, ma le apofifi fpino- 
fe avevano maggior lunghezza: le acceflorie 
erano inclinate all' innanzi, e tanto più lun- 
ghe, quanto più vicine fi trovavano all'offa 
facro . 

QuelT offo non era compoflo che di tre 
falfe vertebre: nella coda ve n erano diciot- 
to; la nona, la decima e l'undecima erano 
le più lunghe. La parte anteriore dell' offo 
dell'anca aveva preffo a poco la forma d'un 
cucchiajo : la fua faccia efleriore era molto 
concava . 

L'omoplata, V offo del braccio, gli ofTi 
dell' avan-braccio , F offo della cofcia egli 
offi dt Ila gamba raffomigliavano a quelle fìef- 
le parti vedute nello fcheletro del gatto. 

Nel primo ordine del carpo vi erano quat- 
ti oili ; il primo fi trovava fituato dietro il 
fecondo, il quarto dietro il terzo; il fecon- 
do era al difetto dell' offo del radio, ed il 
terzo al difetto dell' offo dell'ulna. Nel fe- 
cond' ordine etanvi cinque oflr, il primo fi 
trovava al difopra del primo offo del meta- 
carpo, il fecondo in parte al difopra del pri- 
mo e in parte al difopra del fecond' offo del 
metacarpo; il terzo ed il quart'offo del car- 
po erano al difopra del fecondo e del terr 

offo 
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9 5 Defcrizione 
-ofTo del metacarpo , e finalmente il quint* 
elfo del carpo era in parte al difopra del 
quarto , e in patte al difopra del quint' oflb 
del metacarpo . 

Il tarfo aveva fette ofT5 , come nella mag- 
gior patte degli animali : il fecondo cunei- 
forme era dei tre il più picciolo. Gli offi 
del metatarfo e delle dita dei piedi polìerio* 
ri erano più grandi di quelli -del metacarpo 
e delle dita dei piedi anteriori . Le unghie 
avevano molta relazione a quelle del gatto 
per la loro forma , ed erano di color nericcia 

pi ed. poli. Un. 
Lunghezza della tefla dall' efl remi- 
ti delle offa del nafo fino all' oc- 
cipite . , . . o. 4. 4. 
La maggior larghezza della tefia o. 3. o* 
Lunghezza della mandibola infe- 
riore, dalla fua etìremita ante- 
. riore fino all' eflremita poflerio- 

re dell' aponii condiloidea o. 3. o\ 
Larghezza della mandibola inferio- 
re al fito dei denti canini o. o. S. 
Difìanza tra le apofifi condiloidee o. x. i\ 
* Groffezza della parte anteriore del- 
la mandibola fuperiore o. o. 2* 
Larghezza della detta mandibola al 

fito dei denti incifori . o. o. 8^* 
Diftanza tra le orbite e F apertu- 
ra delle nari o. 1. o. 
Lunghezza della detta apertura o. o f 7^ 
Larghezza o. o. 6+ 

Dia- 
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pi ed. poi U in. 
Diametro delle orbite o. o. 

Lunghezza dei più lunghi denti fa- 
citori al difuori dell' offo o. o. z± 

lunghezza dei più lunghi denti ca- 
nini al difuori dell'elfo o. o. ;~ 

Lunghezza dei più grofll denti mo- 
lari al difuori dell'odo o. o. 2, 

Larghezza o. o. 4. 

<ìro(Tezea o. o. %\ 

Lunghezza della due principali 

parti dell' offo ioide . o. o. y. 

Lunghezza dei fecondi offi 0.0. 5. 

Lunghezza dei terzi offi o. o. 3, 

Lunghezza dell' offo di mezzo del- 
la forchetta o. o. 3, 

Lunghezza dei rami dei la forchet- 
ta • • • . . • o. o. 5 • 

Lunghezza del collo o. 2. 

Larghezza d«l foro della prima ver- 
tebra dall'alto al baffo » o. o. j| 

Lunghezza da un lato all'altro o. o. 6+ 

Larghezza della prima vertebra, . 

prefa fulle apofifi trafverfe o. u 7§ 

Lunghezza delle ultime cinque ver- 
tebre . • - o, j . 6. 

Lunghezza della porzione della co- 
lonna vertebrale , eh' b compo- 
rta delle vertebre dorfali o. 6. 2. 

Altezza dell' apotìfi fpinofa della 1 
feconda vertebra , eh' è la più 
lunga . . . o. o. 7. 

Tom. XI. E Al- 
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Altezza di quella della tredice- 

fima, eh' è la più corta o* o. 3^ 

Lunghezza del corpo dell' ultima 

vertebra, ch'ir la più lunga o. o. 6» 

Lunghezza delle prime cofle o. 1. o. 

Diflanza tra le prime cofle al fico 

più largo o. 1. j. 

Lunghezza della nona cofia, eh'* : . . 
è la più lunga o. 4. 2. 

Lunghezza dell' ultima delle cofle 

fpurie . o. o. i ir. 

Larghezxa della cofla più larga o. o. 3. 

A Itezza dell' apofifi fpinofa più lun- 
ga delle vertebre lombari , eh' è 
quella della penultima o. o. fi- 

Lunghezza della più lunga apofifì 
accèfloria, eh' è quella dell' ulr 
Urna vertebra o. o. 6. 

Luhghezza del corpo della penul- 
tima vertebra , eh' h la più lun- 
ga ■ » . . . o. o. 7* 

Lunghezza dell' oflò facro o. u 4» 

Larghezza della parte anteriore o. I. 3. 

Larghezza della parte pofleriore 0. 0* 10. 

Lunghezza delle più lunghe faife 

vertebre della* coda o. o. n. 

Larghezza dell 1 parte anteriore dell' 

oflò dell'anca 0.0* *z» 

Altezza dell'offa dal mezzo della . 
cavita cotiloidea o* ». j. 



Diametro della detta cavita 



o. o. 6? 
Limi- 
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pìed.pvIUi*. 
Lunghezza dei fori ovali o. 1 1\ 

Larghezza ò. o. 8* 

Larghezza della pelvi o. x. 

Alcezjft o> i. 6. 

Lunghezza dell' omoplaca * p, j. o.. 
Larghezza al fito più largo. o. j. j~ 
Larghezza al fito più tiretto o. o. fc| 
Altezza della fpioa al iito più ele- 
vato • * * q* o* 7. 
Lunghezza dell' umero o* 4. o. 
Circonferenza al fito più pic- 
colo . •» « » » Q» i* x* 
Diametro della tefia . o. o. j; - 
Larghezza della parte inferiore o*o. 11 g 
Lunghezza dell'offe dell' ulna o. 4. 7. 
Lunghezza dell' olecrank) f r q. f 
Lunghezza dell' offo del radio o. j. 1 if 
Lunghezza del femore o. .4. y. 
Diametro della tefta o. o. 
Circonferenza del mezzo dell' 

offo o. 1. J. 

Larghezza dell' eftreroirìi inferio» 

re . . . • . o. o. u "2 
Lunghezza delle rotule o. o. 7y 

Larghezza o. o. 

Groflezza Q. o. 3. 

Lunghezza della tibia o. 4. 9~ 

Larghezza della tefla o. 0.11. 

Circonferenza del mezzo dell' 

offo » . . . * 0# . I. 1. 

E a Lar- 
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fied.poìLiin. 
Larghezza dell' eflremita inferio- 
re . . • • o. o. 4. 
Lunghezza del peroneo o. 4. 6. 
Circonferenza al ilto più fottile o. o. 4^ 
Larghezza dell" eflremita fuperio- , 

„ re . . . • . o. o. 6^ 
Larghezza dell 1 eflremita inferio- 
re . . . . o. o. 5. 
Altezza del carpo • o. o. 4r 

Lunghezza del calcagno 0.-1. 
Altezza del primo cfìo cuneifor- 
me, e dello fcafoide prefi in- 
fieme . . . • o. o. 5 A 

Lunghezza del primo oflò del me- 
tacarpo, c.h'è il più corto o. o. 10. 
Lunghezza del terz' oflb , eh' è il 

più lungo / . o. 1. %i 

Lunghezza del primo oflb del me- 

tatarfo , eh' è il più corto o. 1. o. 
Lunghezza del quart 1 oflo, eh' è il 

più lungo o. 1. 6. 

Lunghezza de/la prima falange del 

dito medio dei piedi anteriori o. o. 6*- 
Lunghezza delia feconda falan- 



ge • • • • . o. o. 5. 

Lunghezza della terza o. o. 5* 

Lunghezza delia prima falange del 

pollice o. o. 6» 

Lunghezza deila feconda o. o. 47 



Lunghezza della prima falaPg e 

de! 
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pied.pollMn. 
del quarto dito dei piedi di die- 
tro . . . . o. o. 7. 
Lunghezza della feconda falange o. o. $\ 
Lunghezza della terza o. o. 4. 

Lunghezza della.priaia falange del 

pollice * * «i * * 4 Or a (1 

'Lunghezza della feconda falange o. o. j^- . 
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alt Artìcolo . 

DEL RATTONE. 

* * « 

IL Sig. Blanquart delle Saline m' ha fcritto* 
da Calais a' 19. Ottobre 1775. a propo- 
sto di queff Animale ne termini feguenti . 

, f II mio Rattone h viffuto fempre in ca- 
tena avanti che paflfafle alle mie mani : in 
fi fatta prigionia moflravafi molto docile > 
benché poco carezzevole ; le perfone di ca- 
fa gii facevano tutte il medefimo accoglimen- 
to; ma effb ricevevate diverfamente ; ciò che 
gli andava a fa ngue fatto da una, lofdegna- 
va fatto da un'altra fenza mai sbagliare 4C . 
( Noi abbiamo oXfervato la flelfa cofa deL 

Surikate ) . 

„ La fua catena s'è qualche volta rotta , 
e ia libertà rendevate infoiente ; pigliava 
poffeffo d' un appartamento , e non foffriva 
che vi fi entraffe , e non fenza gran pena 
fi racconciavano i fuoi legami . Dappoiché 
trovafi preffo di me , la fua fchiavitù è fia- 
ta frequentemente fofpefa . Io gli do la li- 
berta di aggirarfi intorno colla fua catena 
fenza però perderlo di vifta , ed ogni volta 
mille fuoi vezzi mi efprimono la fua ricono- 
scenza . Non é già cosi allorché fe ne fugge 

da 
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degli .Animali quadrupedi . xoj 
da fe folo; allora va talvolta errando pe* 
tre o quattro giorni di feguito fopra i tetti 
del vicinato, e la iìotte difcende ne' cortili-, 
entra ne* polla} , (Irozza i polli , ne mangia 
la tefta , e fopratttitco non cifparmia le pin- 
tade. La Tua catena non fervivaa farlo pun- 
to più umano, ma bensì più circofpetto; u* 
l'ava allora dell* artifizio e facevaii famigliari 
le galline, permetteva loro di venite a man- 
giare (eco , e folo dopo aver loro fpirato la 
maffima ficurezza , ne pigliava utia e mette- 
vaia in pezzi . Alcuni giovani gatti hanno 
avuto la medefima forte .... Quello ani- 
male benché leggieriflimo , ha fokanto dei 
movimenti obbliqui , e fono affai dubbiofo 

elio poiTa alla corfa raggiungere gli altri 
animali . Apre a maraviglia le oflricbe , ne 
fpezza la commeflura, e le fue zampe fanno 
il rimanente . Debbe avere il tatto finif- 
lìmo. In ogni fua piccola bifogna di «rado 
ii ferve della villa o dell'odorato; fi fa paf- 
fare un'oflrica, per efempk) , alle fue «ampe 
di dietro, quindi fenza guardarla, cerca col- 
le mani la parte più debole, vi caccia entro 
le ugne , apre in le due valve , flrappa V o- 
flrica , (e la mangia , non lafcia alcun ve* 
fììgio, fenza che in fi fatta operazione nè i 
fuoi occhj, nè il fuonafò, che tiene da lun- 
gi , gli fiano di verun ufo. 

Il rattone non fi moflra grato alle carez- 
ze che riceve , ma è fenfibile ai cattivi trat- 
tamenti j un domeftico aveaglhw giorno da- 

E * ti 
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ti alcuni colpi di sferza, indarno queir uo- 
mo ha poi cercato di riamicarcelo : ne le uo- 
va, ne le locuiìe marine , vivande deliziole 
per codeft' animale , hanno mai potuta 
calmarlo. Sol che gli lì accolti ei fi accende di 
rividima collera, fa gli occhj di fuoco , gli 
fi slancia contro , mette dei gridi di dolore , 
e rifiuta quanto allora viengli offerto , fin- 
ché il fuo nemico non fiagliafi tolto dinanzi . 
Gii accenti del di lui fdegno hanno qualche 
cofa di fingolare; ora pare un fifehio del 
curii, ora il rauco abbajare d' un vecchia 
cane. 

Se alcuno lo percuote , fe un animale lo 
affalifca, cui eflò creda di fe più forte, eoa 
fa la menoma refiftenza; fomigliante a un 
riccio, effo nafeonde la tefta e le zampe , 
forma del fuo corpo una palla, non gli sfug- 
ge verun lamento ; e in fi fatta fituazione 
(offrirebbe la morte . : 

Io ho offervato eh' eflò- non foffriva nella 
fua nicchia ne fieno , ne paglia : ama di 
fdrajarfi fui legno . Allorché gli viene dato 
dello Ararne, tofio lo rigetta da fe . Non 
mi fono avveduto eh 1 efib folle fenfibile al 
fréddo : di tre invernate ne ha palTate dus 
efpofìo a tutte le intemperie dell' aria . L' ho 
veduto coperto di neve , non avendo alcun 
ricovero , ed era faniffimo .... Non ere? 
do tampoco che' ami molto il caldo : agli 
ultimi geli io gli faceva mettere davanti fer 

paratamente e acqua tiepida ed acqua quali 

gela.- 
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gelata per iftemperarvi i fuoi alimenti ; que- v 
fla feconda fu cofiantemente preferita . Era 
in liberta di pattare la notte nella feuderia, 
e fovente dormiva in un angolo del mio 
cortile . 

Il difetto o lia la fcarfezza Ai faliva b 
al mio penfare il motivo , per cui queir ani-, 
male lafcia inzuppato dell'acqua il tuo cibo ; 
elfo non bagna punto la carne frefea , e 
fanguinofa; non ha mai inzuppato una pe- 
fca , ne un grappolo d' uva ; immerge all' 
oppoflo tutto ciò eh' è fecco al fondo del fuo 
truogolo . 

I ragazzi gli fon odiofi ; i loro pianti V 
irritaoo -, fa tutti i fuoi sforzi per avven- 
taci ad etti . Una cagnolina da lui molto 
amata e da lui feveramente corretta , 
quand' efla abbaja con afprezza . Io non 
fo indovinare perchè mai varj animali fie- 
no egualmente infoflferenti dei gridi , Nel 
1770. io avea cinque forci bianchi ; mi 
venne talento di farne gridare uno , gli 
altri fi gettarono fovr etto e lo flrozza- 
rono. 

II mio rattone e una femmina eh' entra * 
in calore al principio dell' ellate ; il bifo- 
guo di trovare un mafehio le dura più di 
fei fettimane ; in fi fatto tempo non trova 
requie , tutto le difpiace ,* appena mangia , 
cento volte al di fa pattare la fua folta co- 
da tra le cofee , poi traile zampe davanti , 
coi denti ne afferra f eftremità e la dimena 

E * in* 
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io* Supplemento *lla Stori* 
inceflantemente per fregarli le parti feffua- 
li. Durante quefta crifi ad ogni poco fialet- 
te fupina , grugnendo e chiamando il fuo ma- 
fchio , lo che mi fa peftfare eh* effa $ accop- 
pi in quella giacitura . 

L' intiero crefeimento di que(V animale fi e 
compiuto in due anni e mezzo* 
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XOJ 

DEL RATTO^E 

MANGIA-GRANCHL 

NOI diamo quivi ( toni. XI.) la figura cT 
un animale , che ci e Hata inviata da 
Cajenni dal Sig. dell* Borde facto la deno- 
minazione impropria di Cangranchiere *, oche 
non ha altro rapporto al mangia-granchi ma^ 
rini, fuorché l r abitudine di mangiare egual- 
mente i granchi; ma ha molto del rattorte 
alla grandezza , forma , e alle proporzioni 
della tefla del corpo e della, coda ; e ficco- 
me noi ignoriamo il mome eh' elio porta nel 
fuo paefe nativa , noi gH daremo f finche 
fiamo meglio informati , la denominazione 
di rottone mangia-granchi, per diftinguerloe 
dal rattone, e dal mangia-granchi, dei qua- 
li abbiam già dato le figure - 

Queft' animale è flato inviato da Cajenast 
col nome e colla indicazione feguente ; Can- 
grancbierc adulto , femmina prefa con ire fi* 
gliuolini lattanti; ma come abbiam detto , 
elfo non ha verun rapporto vi fibi le col man- 
gia granchi, non ne ha ne la forma del cor* 
po ne la coda fquamok ; la fua lunghezza 
dalla punta del grifo fino air origine della 
coda è di ventitré pollici fei linee, econle- 
gueiuemente e(Fa agguaglia quafi quella del 
lattone, eh 9 è di ventidue pollici fei linee ; 
U altre dimenfioni fono proporzionatamene 
. . E 6 le 
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108 Supplemento alla Stori* 
le medeiime tra quefti due animali a riferi- 
va della coda eli è più corta e molto più iet- 
tile in quello che nel rattone . 

Il colore di queflo rattone mangia-granchi c 
falbo* (p ruzzato di neio e grigio ; il teero cam- 
peggia fu!Ia teda fui collo e dorfo,- mail falbo 
lenza miflura fui lati del collo e del corpo; 
la punta del nafo e le narici fono nere ; i 
maggiori reli de' moflacchi han quattro polli- 
ci di lunghezza, e quelli del di fopra dell' 
angolo degli occhj hanno due pollici due li- 
nee; una fafeia bruno-nericcia circonda gli 
occhj e diffondefi fin quafi alle orecchie 
ella paffa fui grifo , prolungafi e fi unifee 
al nero della fornai ira delia tefia; il di den- 
tro delle orecchie è veftito ci pelo bian* 
chiccio , ed una falcia di queflo medefimo 
colore campeggia (opra gli occhj ; vi ha una 
macchia bianca ai mezzo della fronte ; le 
guance , le mafeeile il di fotto del collo del 
petto e del ventre fono bianco-giallicci : le 
gambe e i piedi fono bruno-nereggianti < 
quelle davanti fono veftite di pelo corto ; le 
dita fon lunghe e bene fpartite le une dall' 
altre; la coda è circondata di fei anelli ne- 
ri, li cui intervalli* fono d' un falbo tirante 
al grigio; lo ehe maggiormente flabilifceuna 
differenza tra queft' animale e 'I vero ratto* 
ne , la cui coda lunga groffa e folta e fol- 
tanto anellata fulla faccia fuperiore . Quefle 
dur fpecie di rattone fi di verfificano altresì 
tra loro nei colore del pelo , il quale , net 

rat- 
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degli Animali quadrupedi . re 
fattone, e fui corpo d'un nero mefcolato di 
grigia e di falbo-pallido , e fulle gambe di 
color bianchiccio ; mentre che in quefto e 
falbo mifchiato di nero e di grigio fui cor- 
po , e bruno-nericcio fulie gambe . Quindi , 
avvegnathe quelli due animali abbiano pa- 
recchi rapporti fra loro , le loro diiT-rtrr/e' 
badano a noflro parere per farne due fpecie 
didime. 




IL 



Digitized by Google 



MI» 

IL (BOATI (a) . / 

MOlci Autori hanno denominato coati* 
mondi V animale , di cui fiara qui 
per parlare: noi l'abbiamo avuto vivo ; e 
dopo averla paragonato a quello che fu in- 
dicato da Thevet, e defcritco da Markgra- 
ve , abbiamo (coperto eh' elfo era quello» 
fìeflb animale eh' eglino han nominato coati 
in fuccinto; ev'è tutta V apparenza che il 
coat f mondi non fia un animale di fpecie di- 
verfa y ma una femplice varietà (oltanto di 
codefla fpecie medefima ; poiché Marfcgrave r 
dopo d' aver fatta la deferizion del coati , 

dice 



^a) lì coati, Cuati; Angolarità della Fran- 
cia Antartica , di Andrea Thevet . Parigi , 
1 55*- > p<*g- 95- * 9^ 

Coati , Markgrav. Hift. ffat. Braftl pag. 218. 

Coati-mondi. Stor. delijlccad, Tom. IH. . Par- 
te IL , pag. 17. 

Vulpes minor , roftro fuperiori longifculo , 
cauda annulatim ex nigro & rufo varie- 
gata .• Barrere , Storia della Francia E- 
quin. pag. 167, 

Urfus nafo produHo & mobili, cauda a Minia- 
ti m variegata. Il coati mondi dalla coda 
anellata . Briflon ; Regn. anima:, pag. 2,63. 
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del Coati . tst 
dice precKamente- , eflervi altri coati , che* 
fono d'un bruno-nericcio , i quali nel Bra- 
ille vengon chiamati coati-mondi , per diffe- 
renziarli : egli non ammette dunque altre 
diverfità tra il -coati e 'i coati-mondi , che 
quella del color del pelo; il che pofto, non 
s hanno efli a confiderar più come due fpe- 
cie diftinte , ma debbonfi rifguardare come 
varietà della medefima fpecie.. 

Il coati è diverfiflìmo dal rattone , che 
ddì abbiam deferitto nel precedente articolo : 
elfo di più piccola flruttura , ha il corpo 
e 'i collo molto più allungaci , la teda pa- 
rimente più lunga , come anche il mufo t 
di cui la mafcella fuperiore vien terminata 
da una fpecie di grifo mobile , che fporge 
d'un pollice o d' un pollice e mezzo all' in- 
fuori dell' eflremita della mafcella inferiore; 
e queflo grifo, volto all'itisi* , é congiunto 
alla grand 1 eftenfione delle mafeelie , fa pa- 
rere il mufo curvo, e ritto in alto. Il coati 
ha pure gli occhj molto più piccioli che 
non ha il rattone , gli orecchi eziandio più 
corti, men fungo il pelo, più ruvido e pieno 
lifeio; le gambe più bafTe, i piedi più lun- 
ghi , e più appoggiati fui tallone ; effó aveva , 
come il rattone , aneJIata la coda (a) , e cin- 
que dita per ciafeun piede. 

AI- 

, , , , r 

^a) Vi fon pure dei coati, che hanno la co- 
da d' un fol colore ; ma ficcome elfi no» 

fon, 
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Alcuni peritano, che il tatto- porcino porta 
effer forfè il coati , ed a queflo fi è rife- 
rito (a) il taxns fuillus , di cui Aldrovando 
da la figura : ma quando fi rifletta che il 
taffo-porcino , di cui parlano i Cacciatorj , 
vien creduto trovarfi in trancia, ed anche 
ne 1 più freddi climi della noflra Europa , e 
che per lo contrario il coati non trovali 
che ne' climr meridionali dell' altro conti- 
nente , fi rigetterà facilmente quelV opinio- 
ne , che peraltro non è punto fondata (b) , 
mentre la figura prodotta dall' Aldrovando 
altro non e che un tallo , col gì ito di por- 
co. L'Autore non dice già che il difeguo di 
codefto animale fiafi tolto dal naturale , e 
non ne da defcrizione alcuna . 11 mufo al- 
lun^atiffimo , e I grifo mobile in tutti i 
verfi , baflano per djfFcrenziare il coati da 
tutti gli altri animali : erto ha , come 1' or- 

fo, 



4 

fon diverfi dagli altri erre per quefto fol 
carattere, così quefta differenza non ci fem- 
bra bastevole per farne due fpecìe, e cre- 
diamo che ciò non cofìituifea che una va- 
rietà nella medefima fpecie . 

(a) Vedi BrifTon , Regn. animai, pag. i6$. 

(b) Vedi ciò che abbiam detto del tallo-por- 
co , in quei!' Opera , all' articolo del 
tallo . 



4 
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del Coati . irj 
fo, un.t Comma facilita di ftar ritto fu i .pi* 
di dietro, che V appoggiano in gran parte fui 
tallone, il qual pure viea terminato da cer- 
te grolìè callofita , che pare fi flendano alT 
infuori , e dilatino così T eftenfione della 
' pianta del piede . 

Il coati ha per iftinto, di mangiarti la 
propria coda , la quale , fe non Jìa ,'lata 
troncata , è più lunga del corpo intero : 
eflfo la tiene ordinariamente ritta , la pie- 
ga in tutt'i verfi , e la dimena con faci- 
lita . Qiiefio Arano capriccio , che iembra 
contro natura , non è per altro particola- 
re al coati , poiché le fcimie , i macca- 
chi , ed alcuni alcri animali di coda Iua- 
ga , rodono T eftremhh della lor coda > ne 
mangiano la carne e le vertebre , e a po- 
co a poco V accorciano d' un quarto , o d* 
un terzo . Da ciò può farfi un' induzione 
generale , cioè , che in parti allungatif- 
fime , e che hanno conseguentemente V e- 
flremita lontaniffime dai fenfi e dal cen- 
tro del fornimento , codefio fieflò fenti- 
mento è debole , e tanto più debole , 
quanto la diftanza è maggiore , e più mi- 
nuta la parte ; poiché fe V eflremita del- 
la coda di quefti animali folTe una parte 
molto fenfibile , la fenfazion del dolore 
farebbe più viva e più forte che quella 
d' un goffo appetito- , ed efli confervereb- 
bero la lor coda con cura egual a quel- 
la , eoa cui confervano V altre patti del 

CQ2> 



Storia Maturate 
corpo loro ( a ) . Del refto , il coati è u» 
animai di rapina , che lì nudrifee di car- 
ne 

- ■ ■ ■ ' ■ " • - — 

f i 

(^r)Nel fettimo Tomo della Reale Acca- 
demia delle Scienze di Svezia fi trova 
una Memoria del Sig. Linneo fopra il 
coati -mondi . Crediamo a propofito il qui 
riferire f efiracto, che l'Autore della JBi- 
Uioleca ragionata ha fatto della detta Me- 
moria, fenza però pretender di fard mal- 
levadori dei fatti in efifa iiferiti. 
Il Sie. Linneo da in una Memoria la Sto- 
„ ria Naturale del coati-mondi . Que(t' ani- 
„ male trovaft del pari nell'America me- 
ridionale e nella fettentrionale : erto s' 
„ acoofla -ali* orfo per la lunghezza delle 
„ Aie gambe pofleriori f per la fua tefla 
„ pendente, pel Aia pelo folto e per le lue 
„ zampe ; ma è piccolo e famigliare , e 
„ la fua coda e molto lunga e vergata 
di diverfi colori . Il Principe Reale 
>, di Svezia aveva donato un di quelli 
$> animali al Sig. Linneo, che lo manten- 
„ ne lungo tempo in fua cafa ; elfo vive- 
w va dì cibi dolci, che .gli riufeivadi bu- 
„ fcarfi , e talvolta delle prede del corti! 
, y raflico der padrone , ove contro i di- 
ritti dell' ofpicalita afferrava co 1 denti i 
„ polli per la tefta, e ne fucchiawul fan- 

„ gue * • 
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del Coati. Mzy 
ne e di fangue , e che , come la volpe , o 
la faina, ammazza i piccioli animali, il poi- 

« 

>, gue . QuefV animale e rimarchevole per 
u la fua eftrema oftinazione ip non voler 
„ far nulla contro fuo genio . Non oflan- 
„ te la fua piccolezza, eifi difendeva con 
„ una forza flraordinaria ,. allorché fi vo* 
„ leva farlo, camminare contro fuo vole- 
„ re , e s' avviticchiava *tte gambe delle 
„ perfone , alle cui tafche andava fami- 

• , r gliarmente a dare il gualìo , e a ciuf- 
», farfi ciò che vi trovava di fuo guflo . 
» Quefla orinazione ha il fuo rimedio : 
„ il coati teme eftremamente le fetole del 
„ porco , e la n&enoma fpazzola fa che fi 
3 , arrenda . Uti mattino lo ftrangolà un 
„ giorno , eh! ei $' era rifugiato in un 
i, giardino del vicinato, ed il Sig. Linneo 
„ ne fece V anatomia . Il fua tenor di vi- 

vere era molto ftraordinario; dormiva 
,> dalla mezza notte fino al mezzodì , ve- 
„ gliava il recante del giorno , e patteg- 
giava regolarmente dalle fei ore della 
„ fera fino alla mezza notte , qualunque 
yy tempo faceffe . A quel che fi vede , que- 
>, fio è il tempo,, che la natura ha aiTe- 
: „ gnato a quefta fpecie d? animali nella 

• n loro patria per provvedere a v lor bifo- 
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1 1 6 Storia Maturale 

lame (a), mangia uova, va in traccia di nidi 
d'uccelli {b]\ ed è probabilmente perquefla 
conformità di naturale , piuttoflo che per 
la fomiglianza alia faina , che il coati è fla- 
•o confederato come una fpecie di picciola 
volpe ( c ) . 



„ gn! , e per andare a far la caccia degli 
uccelli e a {"coprire le loro uova , che fono 
il loro principal nodrimento " . Biblio- 
teca ragionata , Tom. XLL , Part. I. , 

(a) Vedi Markgrav. Hi/}. Brafil pag. nS. 

{b) Vedi le Singolarità della Francia Antar- 
tica di Thevet , pag. 96. 

{e) Vulpes minor, ec. Barrire, Stor. Natur* 
della Francia equinoziale. 
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DESCRIZIONE 

■ 

DEL C 0 Jl T I. 

IL coati , che abbiamo avuto vivo ( tav. 
XII.) aveva le gambe corte, il corpo 
magro, la teda lunga ed.il mufo molto a- 
guzzo, perchè il nato fi prolungava quafi un 
pollice al di la dell' eft remi tà delle mandibo- 
le . La lunghezza e la forma del nafo batte- 
rebbero per render didimo il coati da qual- 
sivoglia altro animale; egli aveva unafpecie 
di grugno , la cui faccia fuperiore aveva la 
lunghezza d'un pollice, ed era diretta in 
modo che formava col frontale un angolo 
ottufo, che fi trovava alla eftremità della 
mandibola fuperiore : la faccia inferiore del 
giugno non aveva che nove linee di lun- 
ghezza; ^(Ta era formata dal labbro inferio- 
re , e aveva una direzione parallela a quelia 
della faccia fuperiore: la faccia anteriore 
s'univa per via d'un angolo acuto alla fac- 
cia fuperiore, e per via d'un angolo ottufo 
all'inferiore . Le aperture delle nari erano 
fituate nella faccia anteriore del grugno , e 
fopra ciafcuno degli orli laterali eravi una 
profonda fciflura, che faceva parte dell'a- 
pertura di ciafcuna narice. Supponendo che 
queflo nalo allungato in forma di grugno 
forte fiato compreso, il mufo farebbe -fiato 
tuttavia lungo e magro come quello della 

voi- 
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it8 Dffcrizionf 
volpe. Il coati aveva gli occhi piccoli , e 1j 
orecchie rotonde e molto corte ; la parte in- 
feriore dell' orlo pofteriore era doppia come 
nella faina , nella martora e in varj altri 
animali . 

La coda era groffa e lunga , benché fofle 
fiata troncata . I quattro piedi avevano mol- 
ta relazione a quelli dell' orfo, e principal- 
mente i piedi di dietro, che s appoggiavano 
fui terreno in tutta la loro eflenfione fino ai- 
tallone . Eranvi cinque dita in ciafcun piede , 
e le unghie eran forti e di color di corno, 
I peli di quefV animale avevano di verfe 
tinte brune, nericcie, grigie , giallicce , erof- 
ftcce: quelli del frontale eran corti e neric* 
ce, ed alcuni avevano un color grigio ó rof- 
ficcio : quelle delle orecchie eran pure cor- 
ti e bruni ; a qualche didanza deli* angolo 
pofieriore dell'occhio eravi una macchia gri- 
gia-biancaftra . La fommita della tefta , ildi- 
fopra del collo, il dorfo, la groppa e la par- 
te fuperiore dei lati del corpo eran mifchia- 
ti di ro(To e di nero , perchè ciafcun pelo 
av'eva un color ro(fo o rofficcio fulla mag- 
gior parte della fua lunghezza cominciando 
dalla radice, e la punta era nera. Leflre- 
mità del labbro fuperiore, la mafcella infe- 
riori, la flrozza, il difetto e i lati del col- 
lo, il >etró, il ventre, il contorno dell'ano, 
le afcelle , le anguinaglie e la faccia inte- 
riore delle quattro gambe eran roflScce , gial- 
licce , a foltanco d' un grigio leggiermente 

tinto 
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del Coati. j in- 

tinto di giallo in alcuni lìti. La faccia cite- 
riore del braccio e del cubito aveva un co- 
lor grigio-cenerino, e mifchiato di bruno : 
fa faccia efleriore della cofcia e della gam- 
ba aveva predo a poco gli fleflì colori,^ di 
più una tinta di gialliccio. I quattro piedi 
erano di color mifchiato di nericcio , di gri- 
gio e di rofficcio. Sulla coda non vi refla- 
vano che pochi peli , ma vi fi vedevano fuc- 
ceflìvamente de:!i anelli flretti di color mi- 
fchiato di grigio e di gialliccio , e degli anel- 
Ji molto larghi e di color nericcio: i più 
lunghi peli fi trovavano fui dorfo, ed ave- 
vano un pollice in circa di lunghezza. 

QuefF animale s' aggomitola per prender 
ripofo e per rifcaldarfi r nelf attitudine , in 
cui vedefi rapprefentato al difotco della ( t& 
vola XII. ) I 

Abbi a m veduto un altro coati ( tav* 2CIII. ) 
più grande, che aveva circa due piedi di 
lunghezza dall'eremita del grifo fino air 
origine della coda. La fronte, le tempia, 
Jo fpazio che s'eflende dagli occhi fino all' 
angolo della bocca , la parte inferiore del 
cubito e i piedi eran neri o nericci, ed era- 
vi una bianca macchia , a qualche difianza 
dall'angolo pofleriore dell'occhio. L'eflre- 
mitì* del grifo, le labbra e la (trozza eran 
biancafire: tutto il reftante del corpo aveva 
un color mifchiato di bruno, e di falbo, 
eh era carico fulla tefla e fui la faccia efie- 
riore delie cofee , e chiaro fu i Iati de 1 col- 
lo 
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10 e fulla faccia efteriore delle bracete : le 
dette differenti tinte di fa^bo e di bruno for- 
mavano fulla coda varj anelli poco apparen- 
ti e firetri . II pelo di quefT animale era ru- 
vido e più lungo di quello del primo coati, 

11 che fa comparire nella fua fisura più cor- 
te le orecchie. Il grifo era molto allungato, 
più piccolo all' efl remita, e diftefo in linea 
retta . N , ' 

pi ed. poli Mn. 

Lunghezza del corpo intero mifu- 
raro in linea retta dall' eflre- 
mità del mufo fino ali 1 ano . r. 6. o. 

Altezza della parte anteriore del 

corpo . ♦ • . • o. 8. 6. 

Altezza della parte pofteriore o. 9. o. 

Lunghezza della tsfla , dall' eflre- 
rnita del mulo fino air occipi- 
te • . . 0. 5. 2. 

, Circonferenza deli 1 eftremita del 

mufo - - . o. 2. 4. 

Circonferenza del mufo prefafull' 
eftremita della mandibola infe- 
riore . . . . o. 3. 8. 

Circonferenza del mufo , prefa al 

difetto degli occhi . . o. 6. 4, 

Contorno dell'apertura della boc- 
ca ■ • . • o. 2 . 6. 

Diftanza tra le due narici . o. o. 2^ 

Diflanza tra P eftremita del mufo 
e r angolo anteriore dell' oc- 
chio • . . o. 2. 5. 

Dir 
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pìed.poUMn* 

T>iflanza tra 1" angolo pofletiore e 

l'orecchia ... o. i. 6. 

lunghézza dell'occhio da un an- 

golo all'altro . . o. o. 5. 

Apertura dell'occhio - . o. o. 3. 

Diflanza- tra gli angoli anteriori 
degli occhi, mifurata fegaendo 
la curvatura del frontale o. 1. 8. , 

La ftefla diflanza mi fa rata m li- 
nea retta „ . . o. 1. 2. 

Circonferenza della tefla , prefa 

tra eli occhi e le orecchie o. 8. o. 

Lunghezza delle orecchie . o. 1» o. 

Larghezza della bafe , mifurata 

fulla curvatura efleriore o. 1. 9. 

Diflanza tra le due orecchie , pre- 
fa al baffo , ^ o. 1* 10. 

Lunghezza del collo . - o. r. 9. 

Circonferenza. del collo , o. 6. 6. 

Circonferenza del corpo , prefa 

dietro le gambe anteriori o. 10. 9. 

La flefla circonferenza al fitopiù 

groflò . • , o. n. o. 

La ftefla circonferenza dinanzi le 

gambe pofteriori . . . o. 9. o. 

Lungheaza del tronco della co- 
da . . . • 1. 1, & 

Circonferenza della coda all' ori- 
gine del tronco . .0. 3. 8. 

Lunghezza dell' avan-braccio dal 

gomito fino alla giuntura o. 3. ?. 
Tomo XI. F Lar- 



ut Defcrizions 

picd.polUw. 

Larghezza dell' a van-braccio al go- 
mito • • • o. i. 5. 

Groflezza allo fleflo fico . 0.0. 11. 

Circonferenza della giuntura o. 2. 10. 

Circonferenza del metacarpo o. 2. 7. 

Lunhhezza dalla giuntura fino all'. 

e fi remi ù, delle ugne . o. 2. i; 

Lunghezza della gamba del gi- 
nocchio tino al tallone . o. 4. |« 

Larghezza dell'alto della gamba o. 1. io. 

Groflezza . ♦ • o. o. 1 u 

Larghezza al fico del tallone o. 1. a. 

Circonferenza del metatarfo o. 2. 

Lunghezza del tallone fino alfe- 

flremita delle ugne . o. 3. 3, 

Larghezza del piede anteriore o. 1. o* 

Larghezza del piede pofteriore o. o. io. 

Lunghezza delle unghie più grandi o. o. 6 l 

Larghezza alla bafe . . o. o. 2 £ 

> 1 

• r 

I! primo coati, di cui abbiaro fatta men- 
zione , e fu cui fono fiate prefe la mifure 
riferite nella tavola precedente , ha pari- 
mente fervito di foggetto per la defcrizio- 
ne delle parti interiori ; effó era flato con- 
fermato nel!' acquavita per lo fpazio di due 
meli'. * 

Eranvi fei mammelle , tre di ciafcun ia- 
to ; quelle del lato finiflro eran tutte fui 
ventre; la terza del lato deftro era iìtuata 
fulle cartilagini delle cofle falfe . 

Non 
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"Non vi era punto di cieco. II duodeno 
"s eflendeva all' indietro fino al di là del re- 
pe, fi ripiegava ali 1 indentro, e fi prolunga* 
va air innanzi per umrfi al digiuno : le ter- 
tuofità dsl reftante del canale internale fi 
trovavano primieramente nella regione otto- 
belicale e nei lati , in feguito nelle regioni 
ipogaflrica e iliache, finalmente codeflo ca- 
nale s eflendeva ali* innanzi e pattava die- 
tro Io Homaco prima di formare il retto * 
Lo flomaco era grotto a proporzione del- 
la fua lunghezza ; la parte deflra s' eflende- 
va alquanto al d4 là delf angolo eh* efla for- 
mava , ed il fondo dello ftomaco aveva po- 
ca profondità. 11 diametro degl* imeftini era 
pretto a poco Io fletto in tutta l-'eftenfione 
del canale inteftinale . eccettuato al fito del 
retto , eh' era molto più groflò del rima- 
nente . Le membrane dello ftomaeo e degl' 
imeftini eran molto grotte e forti . 

Il fegato $' efiendeva poco a finiflfa, ed 
era compoflo di cinque lobi; quello dimez- 
zo era divifo in tre parti per via di due 
fritture; nell'una pattava il ligamento fo* 
fpenforio, e nell'altra fi trovava la vefei- 
chetta del fiele . A finiflra non vi era che 
un lobo, il quale era prelTò a poco egual- 
mente grande che quello di mezzo : gli al- 
tri tre fi trovavano a deflra, T inferiore era 
il più grande dei tre, quello di mezzo ab- 
bracciava il rene, ed il ter*o, eh' era il più 
piccolo di tutti , era aderente alla radice 

F % del 
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del fegato, vicino alf orifizio fuperiore del- 
lo flomaco . La vefeichetta del fiele era gran- 
de , ed aveva la forma d'una pera. 

.La milza era bislunga , e aveva tre fao' 
ce ; la fua parte inferiore era più larga del- 
la fuperiore. 

II pancreas m'e paiuto molto lungo, e 
$' eflendeva dietro lo flomaco dal duodeno 
fino alla milza . 

I reni avevano poca incavatura , ed eran 
groflì: nella piccola pelvi non v'era verun 
capezzolo . Il rene deliro era più inoltrato 
che il finiflro della meta della fua lun- 
ghezza . 

II polmon finiflro fembrava non eflfer 
compofìo che d'un fol lobo , e il deflro di 
dut, Putì grande e 1* r.ltro piccolo, queir 
ultimo era fituato alla radice del grande vi- 
cino alla baie del cuore , ma nel grande 
eranvi due profonde incavature , le quali , 
fe avellerò continuato fino alla radice del 
polmone, I 1 avrebbero divifo in ire lobi cor- 
rifpondenti a quelli , che fon difpofii infila 
nel polmone del/a maggior N parte dei qua- 
drupedi . Il polmon finiflro aveva parimen- 
te una grónde incavatura nel mezzo, che 
lo divideva quafi in due lobi . 

Il cuòre era diretro a finifira : vi erano, 
per così dire, due punte, poiché il fondo 
di ciafeun ventricolo ne formava una. 

V e (fremita della lingua era foctile e ri- 
fondata ; eravi un Iotco longitudinale fui 

mes- 
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metto della parte interiore , eh' era coper- 
ta di piccole papille e fparfa di grani bian- 
chi : le papille della parte pofieriore erano 
molto apparenti e dirette all' indietro; da 
ciafeun lato vi fi vedevano cinque o fei 
glandole caliciforme difpofle in una fila, la 
cui direzione era obbliqua dall' infuori all' s 
indentro e dall' innanzi all' indietro. 

L'epiglottide era grande e allungata . Sul 
palato vi erano nove larghi folchi trafver- 
fali ; gli orli dei primi formavano ùn ango- 
lo air innanzi nel mezzo della loro lunghez- 
za; la direzione degli orli degli altri folcht 
era molto irregolare . 

II cerebro ei il cerebello avevano delle 
finuofita e delle fcannellature come quelli 
della maggior parte degli altri animali qua- 
drupedi. 

La vulva formava una fenditura trafver- 
fale: li clitonde era molto apparente , e 
fitnata fui mezzo del labbro inferiore della 
vulva: la glande terminavafi con un difìco 
che fporgeva infuori in tutta la fua circon- 
ferenza: fulle pareti della vagina vi erano 
dei tubercoli che formavano un anello al 
fite dell'orifizio dell'uretra. I corni della 
matrice eran diretti in linea retta . I tefti- 
coii avevano una forma ovale. - 

picd.poll.Un. 
Lunghezza del canale intefiinale ■ 

dal piloro fino all'ano 1 9. o. o. 
Circonferenza nei lìti più grofli o. z. ?. 

F 3 Cir- 
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yìed'pcll.lih. 
Circonferenza nei fiei più fottili o. i. 6. 
MaTIiraa circonferenza dello flo- 

maco . • • • °« 9* °* 
Minima circonferenza • o. 7. 6. 
Lunghezza delia piccola curvatu- 
ra dall' efofa$o fino all' ango- 
lo, che forma la parte deftra o. 1. 3. 
Lunghezza dall' efofago fino air 
eftremicà del foado dello fio- 
maca . . • . o. o. 7. 
Circonferenza dell 1 efofago . o. o. 5. 
Circonferenza del piloro . 0.0. 5. 
Lunghezza del fegato ^ o. a. o. 
Larghezza . o. 4. o. 

La Aia maggior groflèzza . o. o. 6. 
Lunghezza della vefcichetta del 

fiele * . • • o. J. $. 
11 fuo maggior diarhetro . o. o. 7. 
Lunghezza della milza . o. x. u»- 
Larghezza deir eftremiti inferio- 
re * 4 - • » o-.o.ji.- 
Larghezza del*' eflrernità fuperio* 

re o. o. 6. 

Groffezza nel mezzo - . a ». 
Groflezza del pancreas . o. o, j. 
Lunghezza dei reni ^ - o. 1. 
Larghezza . ^ • °- °* 
Groffezza . °- °* 

Lunghezza del centro nervofo dal- 
la vena cava fino alla* punta o. o. 

o> t. Q> 
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picd.polUin* 

Larghezza della parte carnofa tra 'l 

centro nervofo e lo flerno o. o. 10. 

Larghezza di ciafcun lato del cea- 

tro nervofo . . • o. r. t • , 

Circonferenza della bafe del cuo- 

re • • • • o. j • ^ . 

Altezza dalla punta fino air ori- 
gine dell' arteria polmonare o. j. j. 

Altezza dalla punta fino al facco 

polmonare . . o. ir o, 

Diametro dell' aorta prefo efle- 

ri or mente . o. O. 3. 

Lunghezza della lingua . ; o. ». 7. 
Lunghezza della parte anteriore 

dal freno fino alfeftremità o. J. i. 

Larghezza della lingua . o. o. 7. . 

Lunghezza <d«l cerebro r ■ - 0.1.8. 

Larghezza . » . . o. i. 4» 

GrofiTezza . • » ■ 0.0. 9. 

Lunghezza del cerebello ; o. o. 

Larghezza ... o. o. 1 1. 

Groflezza • . • o* o. 6 « . 

Diflanza tra l'ano e la vulva o. o. 6. 

Lunghezza detta vulva \ o. o. 1 \ 

Lunghezza delia vagina . o. r. 7. 

Circonferenza , . . 0% i. ». * 
Gran circonferenza della vefci- 

ca . ■ ■ v. • • ex. 6. 10. 

Piccola circonferenza * o. j. 3. 

Lunghezza dell'uretra . o. o. 9. 

rconferenza . * . . o^o. 7. 
* F 4 fcun* 
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piedpolUi/& 
Lunghezza del colto e- del corpo 

della matrice . . 0. 0* 7. 
Circonferenza . . . a. o. 7.... 
Lunghezza dei corni della matri- 
ce * • O. 1. \0< 

Circonferenza '. ■ . o. 0.-5. 
Diilanza in linea retta tra i ce- 

flicoli e reflremiù del corno o. o. r. 
Lunghezza della linea curva, che 

trafcorre la tromba . . 0.0. &. 
Lunghezza dei teflicoll . . * 0. 0. 3. 
Larghezza o. o. 1 1. 

GroiTezza a o. 1* 

La teff a dello fcheletro del coati ( tav. 
XY. , fig, ) eu alquanto più Ihetta a -pro- 
porzione , e molto più allungata che quella 
del ratcoae. 11 coati aveva il mulo molto 
più lungo e più Tortile ; ma la lamina olita 
dell'odo occipitale, che fi trovava nra'l ce- 
rebro e il cerebello era meo lunga,. L' apo- 
fifx fpinofa della feconda vertebra cervicale 
s' eflendeva mena all' indietro chetali', innario 
zi: U ramo inferiore delle apofiu t*afverfe 
della jfefU vertebra formava, una punta all' 
innanzi e all' indietro. 

Vi erano quindici code come nel ratte* 
ne: Tapofifi fpinofa dell' undecima vertebra 
dorfale era inclinata all' indietro come quei* 
le delle prime dieci; \\ apofìfi fpinofa dell^ 
dodicefuna era diritta e quello desile t itL 



del Coati . 129 . 

ultime erano inclinate air innanzi . Nello 
llerno vi erano nove ofli; la parte anteriore 
del primo orto era più Uinga e più puntaci 
che nel rattone ; le due prime corte , una 
da.cinfcun lato , s' articolavano colla parte 
media anteriore di quefiV oflb; V articolazio- 
ne delle feconde colle era tra '1 primo e U 
fecond'oflo, quella delle terze cofre era 'I fe- 
condo e '1 terz* oflb , e cosi in feguito fino 
alle none e decime corte , che s'articolavano 
tra P ottavo e 'I nono olio dellcrflerno ; e- 
ranvi pertanto dicci cotte vere , e cinque 
fpurie • .... 

JL'omopIat.a formava un angolo fporgente 
alla radice della fua fpina . Gii otti delie 
gambe erano a proporzione più corti che 
nel rattone : gli ofli del carpo e del tarfo 
raflomigliavano a quelli del detto animale ; 
nel tarfo vi era un ottavo oflb firuato al la- 
to interiore del primo oflb cuneiforme ; xo- 
dert' ottavo oflb era quafi egualmente groflW 
che 'l fecondo cuneiforme , e molto più grof- 
fo deH'oflb corrifpondence nel rattone , del: 
quale non fi e fatta menzione a cagione del- 
la fua piccolezza, che non gli da che F ap- 
parenza d' un oflb fefamoideo . . . 

Del redo (o fcheletro d*l coati raTomi- 
gliava a quello del ractone pel numero e pe^ 
la forma degli ^fi e dei denti. 
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pied.p0IJ.lim 
Lunghezza della teda dall' eftremi- 
ta degli ofTì della mandibola fu- 
periore fino ali 1 occipite o. 4. i\ 

La maggior larghezza delia teff a o. j.. 
- Lunghezza della mandibola inferio- 
re fino air eftremità ^pofteriore 
de ir apofifi condì loidea o. 3. 

Larghezza della mandibola inferio- 
re al fico dei denti canini o. o. 6'. 
Larghezza della mafcella fuperiore 

al fito dei dfenti incifori o. o. S \ 
Diftanza tra le orbite e l'apertu- 
ra delle nari o. j. 4- 
Lunghezza della detta apertura o. o. fi- 
Larghezza 0.0. 5 * 
Lunghezza delle due principali par- 
ti dell' oflb ioide 0.. o. 4I' 
Lunghezza dei fecondi odi o. o. 5.1 
Lunghezza dei terzi offi 0.0. 1* 
Lunghezza dell'olio del mezzo del- 
la forchetta o. o. zf 
Lunghezza dei rami della forchet- 
ta • • • m .CO. 

Lunghezza del collo o. 2. 8. 

Larghezza del foro della primaver- 

tebra dall'alto ai baffo _ o. ©t 4I 
Lunghezza da un Iato all'altro ©. o. y 
Lunghezza della porzione d^a co- 
lonna vertebrale , eh' è compo- 
rta delle vertebre dorfali o. 4. 10. , 
Lunghezza delle prirnè corte . o. o. 1 r. 

Di- 
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Diftanza tra le prime cofte al fitó 

più largo ^ 0.0. jj. 

Lunghezza della nona cofk , eh* è 

la più lunga ' oi j, j. 

Lunghezza dello fterno o. j. io, 

Lunghezza del primo olio , eh' è il 

più lungo o. o. 1 1. 

Lunghezza del corpo- della quinta, 
vertebra lombare , eh* è la più 
lunga • . * o. o. 7. 

Lunghezza dell' otto facro o. 1. r. 

Larghezza della parte anteriore o. 1. y. 

Larghezza della parte pomerio re 0,1.0. 

Lunghezza della decima falfa ver- 
tebra deHa coda eh' fe la più 



lunga 


0. 


r. 


r. 


Lunghezza dei fori ovali 


0. 


0» 


*o. 


Larghezza 


0. 


o« 


~7* 


Larghezza della pelvi 




1. 




Altezza 


0. 


1. 




Lunghezza dell' omoplata 


0. 


%. 


*• 


Larghezza al fato più largo 




1. 




Lunghezza desumerò 


0. 




1. 


Lunghezza dell' olio de IT ulna 


0. 


?• 




Lunghezza dell'offa del radio 


0. 


2. 


7- 


Lunghezza, dell' otto della cofeia 


0. 


?• 


6. 


Lunghezza delle rotule 


0. 


0. 




Lunghezza della tibia 


0. 


3- 


4.- 


Lunghezza del peroneo 


0. 


?• 


1. 

| 


Altezza del carpo 


0. 


0. 


4-. 


Lm%he*za del calcagno 


0. c 
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pre Apolli fa. 
Altezza del primo oflb cuneiforme 

t ctello fcaibide prefi iniìeme © 4 o; j r 
Lunghezza del primo oflò del me- 
tacarpo, ch'è il più corto c : o. 7. 
Lunghezza del terzo oftò , ch'è il 

più lungo o. o. i r.. * 

Lunghezza del primo offodel me- 

tatarfo , eh 5 è il più corta o, o. 8~ 
Lunghezza del quart'oflo, eh' bit* 

più lungo o. 1. o. ' 

Lunghezza della prima falange del 

dito medio dei piedi anteriori o. o. 
Lunghezza della feconda falange o» o. y~ 
Lunghezza della terza - o. o. ? ~. 

Lunghezza della prima falange del 

pollice o. o. r. 

Lunghezza della feconda 0.0. 5*. 

Lunghezza della prima falange del - . 

quarta dito dei piedi pofleriori ©. o. 4^ 
Lunghezza della feconda falange 0. 0. yj- 
Lunghezza della terza o. o. $1 . 

Lunghezza della prima falange del > 

pollice Qv o. 3* 

Lunghezza della feconda falange o> o. p- 
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A Lcune perfone , che tonno foggfomat^ 
>l\ neir Americo meridionale m hanno m* 
formato, che li- eoa ri producono ordinaria 
mente tre figliuoli nella tane (cavate in ter- 
*a come le volpi; che la loro carne ha u;u>» \ 
fpiacevole fapore di falvatico, un che delle 
ìovcr pelli fenne panno fare molto belle pel' 
fìccie . Eglino m* fianco afficuraco ciré code! 1 .? 
animali fr addemefticano ailhi facilmente y 
divengono anco rjfai carezze . oli , e fono (og- 
getti a ma ng rare Iti loro coda come appunta 
i faguini , Ife fciniiivie , e la* maggior parte 
degli aftri animali di coda fùng* de'" climi 
caldi. Pigliata eh 1 effi abbiano quefla abitu- 
dine fanguinofa-, fono meorregibiii*; conti- 
nuano a rodere la lora coda, e finifeonocoi 
morire per qualfivoglia diligenza che fi ufi ; 
e per qualunque pafeoto li poflfa loro dare : 
pare che quella inquietudine in effr derivi 
da un forte prurito; ma forfè fi prefervereò* 
bona dal male ch' eglino fi fanno col copri- 
re l'eflremita delia coda con una ladra lot- 
tile dimetalo, come fi cofluma alcuna voU 
ta co' propagali fui vefrtr* , onde diftorii 
dallo fpennarfi. 
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V AGOT! (a).. 

QUefV animale b groffo come una lepre, 
e dalla maggior parte degli Autori di 
nomenclatura in fasto di Scoria Naturale , b 

flato 1 



(a) Vagati, nome Indiarlo ; ne! Brafile vol- 
garmente Goti a , fecondo Pifon e Marc- 
. grave. 

Acuti o Àgouti . Scoria del nuovo Mondo 
di Giode Laet, Leida , 1640., in foglio r 
gag. 484. II poco r che de Laet dice di que(V 
animale , h tolto da un Autor Porcoghefe . 

Aguti . Pifon , Stor. Nat. del Brafile ,pag. 10*.. 

Àcati , vel Agisti Brafilienfebùs . Marcgrave r 

. Hi fi. Nat. Braftl. pag. «4. 

Couti. Storia dalle Indie, di Souchu deRen- 
ne-fort. Parigi, 1688, pag. roj. 

Mus fylvefiris Americanus , cunicoli magni* 
indine , porcelli piiis & 50» voce • Ray , 
Synopf animai, quadrup. pag. zz6. 

Cani cui ut omnium vulgati fimus , Aguii vul~ 
go. Barrere, Sto fa della Francia equino- 
ziale , pag. 15$. 

Cavia , Aguti , vel Acuti Brafilienfibur . 
Klein, de quadrup. , gag. 50. 

Cuniculus caudatus , auriXus , pilis ex rufo ir 
fufeo mixtis , rigidi s veftitm . Briffon , 
Rfgn. animai, pag. 143V 
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flato riguardato per una fpecie di coniglio ■„ 
odi groffo topo: aquefii però non afifom^g lis- 
che per piccoliffimi caratteri , en'è eifen- 
analmente diverfo per ri (petto alle naturali* 
inclinazioni . E(To ha la ruvidezza del; pelo ; . . 
il grugnito , e la ghiottoneria del porco : man- 
gia di tutto con ingordigia; ed allorché fa- 
rollo e pieno, nfrfconde in varj luoghi, co- 
me ufa la volpe, ciò che gli avanza di ci- 
bo, per trovarlo poi a! bifogno : fi diverte- 
a far del guaite, a rompere , a rodere tut- 
to ciò che trova : allorché viene irritato, gli 
fi rizza il pel fol dorfo, e batte fortemente 

% la terra co' pie di dietro: morde crudelmen- 
te (a): non fi fcava già una tana come il 

• coniglio, nè fta, come la lepre, allo (coper- 
to fopra terra,, ma d'ordinario abita nel ca- 
vo delle piantele ne* tronchi marciti di ef* 
fé . Le frutta, le patate, il manioco fonoT 
ordinario cibo di que' che frequentano- all' 

in- 



(<r) Qtieft animale b peffimo ; i Cappucci^ 
J d'Olinda nel ftrafile ne allevavano uno v 

a cui avevano ftrappati i denti nella fua 
più tenera età, e non ottante quefla pre- 
cauzione egli metteva il tutto in ifcom- 
piglio fino alla diflanza , a cui permette- 
i va d 1 arrivare la fua catena . Storia delle 

Indie, di Soucbu de Ketme-fort , f*g.%0?. 
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intorno dell' abitato : le toglie e le radfd 
delle piante e degli arbofcelii fono gli ali- 
menti di quei che dimorai! ne bofehi e nel- 
le (blitudini. L' agoti fi ferve, come fa lo 
Icojatcolo , de* piedi anteriori per afferrare' 
i cibi , e per recarli alla bocca: carré velo- 
cillìnumente in piano , ed ali* erta ; ma per- 
chè ha ie gambe davanti piò corte delle po- 
fleriori , elfo capitombolerebbe , fé , nello 
feendere, non raile-itaife ilcorfo. Hi buoni 
vifla, e udito finiflimo, onie dandogli ii ri- 
chiamo, lì ferma per afcoltare. La carne eli 
quei che fon gradì e ben nudriii , iun e di 
cattivo guflo a mangiarli, quantunque feina 
un poco del fdvatico, e lìa un poco dura: 
(cottali con acqua calda V agou per nettar- 9 
Io, come fi fa del porco di latte, e come co- 
dello ancora cticinafi . Se gli da la caccia coi 
cani: quando riefeadi fuloentrar fralecan* 
ne di zucchero tagliate, elfo allora s arren- 
de fubico , poiché d'ordinario v iu in quelli 
terreni paglia e foglie di canna ammucchia- 
te a un pie d'altezza , onde ad ogni faltoch' 
eflb faccia, .profonda in fi fatto Ararne , di 
maniera che Tuoni può fovente attenderlo al 
palfeggio , ed ammazzarlo con un battone . 
Alla vifta de* cani, etto d' ordinario fi da to- 
rio ad una velociffima fuga , e raggiu^oe in fer 
guito la fua tana , eturo cui s appiatta , e 
tienvifi ornatamente nafeoflo ; ma il caccia- 
tor, per farnclo ufeire , ia riempie di fumo, 
e f animale ^mezzo allogato , 4lza dolorofe 

e la- 
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di If \Agoti . ijf 
e lamentevoli grida , non isloggiando che naif 
eflremi . Il fuo grido , ci* er va iterando quand' 
altri lo ihquieta o V attizza, è fimile a quel- 
lo d' un pitxoi porco . Prefo giovane , s' ad- 
dimeflrca facilmente , ila In cala ,. ri efce 
folo , e vi ritorna da fe v . , 

Coderti animali dimoran ordinariamente-ne' 
bofchi^ o tra le iìepr, quivi le femmine cet- 
cano un luogo nafcofto per prepararvi un Iet- 
to a* loro figliuoletti , formandolo di foglia* 
me e di fieno/ elle partorifcono due tre voi* 
te P anno , e dicefi (a) , che la loro portata non* 
fia che di due: come le gatte, trafportamyi 
loro parti fino a due a tre giorni dopo na- 
ti , riponendogli entro cavi di piante -, dove 
non gli allattano che per breve tempo-, giacche 
gli agoti novelli fono ben tofto hi iflato di 
correr preffb alla madre loro, e di procacciarli 
it vitto da per fe fleflì . Eflendo brevilfmio il 
periodo della crefcita di quelli animali , non 
è per confeguenza molto lunga la^ vita loro*. 

Sembra che Pagoti fia un animai partico- 
lare alPAmerica, non trovandofene punto neH* 
antico continente , e pare altresì eh' ei tragga 
la fua origine dalle paiti meridionali di quei 

nuch 



(a) Vcdr la Storia generale delle Ifole Antit- 
le del P. du Tertre, Parigi, i66j. Tom- 

\ 

( 
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nuovo mondo : è comunismo nel Braille T 
nella Guiana, a San- Domingo, e nell' ifele 
tutte: ha bifogno d'un clima caldo per cam- 
pare e per propagarti ; quantunque pofla an- 
che vivere in Francia, purché tengafi ripara- 
to dal freddo in luogo afciutto e caldo, maf- 
fìmamente in Inverno : quindi neli' America 
fle/Ta non abita che nelle regioni del mezzo- 
dì , e non é è difFufo altrimenti ne paefi fred- 
di e temperati . Neil 1 ifole non avvi che una 
fola fpecie d' agoti , alia quale appartiene que- 
flo che noi ora defcriviamo ; ma in Cajen- 
na, nella terra ferma della Guiana (a ) , e 
nel Brafile afficurafi che ve n' abbia di due 
fpecie , la feconda delle quali , denominata 
agukj > è fen^pre più picciola della prima. 
Quella però , di cui noi parliamo , è fenza 
dubbio r agoti , e ne fiamo accurati dalla 
teflimonianza di perfone , che hanno dimo- 
rato lungo tempo in Cajenna r e che cono- 
fcono tanto V agoti ,. che V aguki , cui noi non 
abbiam finora potuto acquiftare. L' agoti che 
avemmo vivo, e di cui efponghiam qui la 
figura, eragroffo come un coniglio: avea ru- 
vido il pela, di color bruno un poco miflo 
di roflò: avea il labbro fuperiore feflb come 
T ha la lepre , la coda più corta del coniglio , 
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gif. orecchi tanto corti quanto- infuori larghi 
la mafcella. fuperiore- più fpofla dell' inferio- 
re , il mufo come ii ghiro, i denti come la 
marmotta, lungo il colla, e le gambe fotti- 
li, con quattro dita a' pie davanti , e tre a 
que' di dietro . Markgrave , e quali tutti i 
Naturalifli dopo di lui , hanno detto che T 
agoti avea fei dita a' pie deretani: Mr. Brif- 
ion è Tunico che non ha copiato quello er- 
rori a Markgrave , poiché avendo fatta la 
fua descrizione fopra l'animai proprio, non 
v'ha trovato che tre dita fole a' pie di die* 
toro , come ve le trovammo noi pure 
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» 

L' Agoti (tav. XIV. ) e preffo a poco del- 
la grandezza cT un coniglio felvaggio , a 
cui ha molta relazione, mafftmamente per 
la forma della teda; n' è però diverto pel 
pelo ; ha parimente molta raflomig'.i'inza 
col porco d' India . Egli ha il labbro fupe* 
riore feflb come la lepre ed il coniglio , V 
e-fìremita della mandibola inferiore più in- 
dietro che quella della mandibola fuperìore, e 
due grande:. ri in ciafcur.a mandibola , come 
ilcafloro, il ratto , il porco d' India , la lepre, 
il coniglio ec. il nafo h più fporgente e mera 
rifondato che quello del coniglio, la fommità 
della rella è (chiocciata, e Ie.preccbie fon ' 
molto larghe , cortitfìme é fottili come 
quelle dei ratti. L'agoni ha il corpo allun- 
gato y le gambe magre* , e la coda cortif- 
fima' e nuda . Nei'' piedi anteriori vi fon 
quattro dita ben didime , e un quinto dita 
al (ito del pollice, eh' è coperto dalla pelle r 
e che non appare al difuori che per I' un- 
ghia . I piedi polìeriori non hanno che tre 
dita , che fon però più grofle e più lun- 1 
ghe delle dita dei piedi anteriori * Il dito 
di mezzo è il più lungo , e que 1 dei Iati 
fon tutti lunghi egualmente : le unghie fon* 
lunghe , grolle , quali cilindriche , e di 

colo* 
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cclor grigio : i piedi di dietro s appoggia-* 
no fui terreno dall' eflremità delle unghie 
fino al tallone ; parimente lon callofi io 
tutta la loro eftenfione come i piedi di die- 
tro delU lepre e del coniglio. 

V eftremità del nafo , le labbra e'1 di- 
fetto della parte anteriore della mandibo- 
la inferiore dell' a^oti , che ha fervito di 
(oggetto per la prefente deferizione , non 
avevan pelo , e non ve tv era che pochif- 
lk*io fulla faccia interiore del braccio e del 
cubito , fui baffo del ventre , fulle. angui- 
naglie, e fulla faccia interiore della cofeia 
e della gamba . 11 pelo era groffo e duro,, 
e quello che fi trovava da ciafeun laro : 
dell' ano era d 1 un bel roflfo-rancio : fotto 
la mandibola inferiore eravi del peio di 
color giallo ; quello del baffo delle gambe 
e dei piedi era nero , ed il pelo di tut- 
to il rimanente del corpo era di color ce- 
nerino o bruno vicino alla radice ; eravi 
del nero o del . bruno-nericcio al difopra 
del cenerino , e del giallo o del rancio al 
difopra del nero , e finalmente la punta 
era nera . 11 color cenerino non fi vede- 
va die allontanando i peli , e gli altri co- 
lori non erano egualmente difìribuiti falle, 
diverfe parti del corpo ; il nero domina- 
va full' occipite, filila faccia fuperiore del 
collo , fulla fpalla ., fulla faccia efteriore 
del braccio e del cubito, e fulla parte po- 
fleriore del dorfo fino alla coda ; eravi 
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più di rancio che di nero folla pare* fo* 
periore dei lati del corpo ^ e piò di gial- 
lo che di bruno fui ventre, poiché fi tro- 
vava una fafeia di color giallo, che s e*- 
flendeva dal petto fino al di dell' om- 
belico. 

I più lunghi peli avevano quattro polli- 
ci , e fi trovavano falla faccia Superiore dd 
collo, e fulla parte pofteriore del dorfo: la 
.lunghezza degli altri era d' un pollice o f 
un pollice e mezzo , e fe ne trovavano 
di più corti fulla tefla e fulle gambe . V 
agoti ha dei muftacchi come gli altri ani- 
mali ; i crini n'eran neri ed avevan preffo 
a quattro pollici di lunghezza ; vi eraii 
pure de' crini fomiglianti al difopra e al di- 
fotto degli occh] , e fotto la mafcella infe- 
riore vicino alla (trozza . 

pied.polUin. 
Lunghezza del corpo intero , mifu- 
rato in linea retta dall' efiremiti 
del mufo fino all'ano r. j. 2. 

. Aftezea della parte- anteriore del 

corpo . • * * o. 7. é>. 

Altezza della parte pofteriore o. 9. 6. 
Lunghezza della tefla dall' eflremi- 

ta del mufo fino all'occipite o. 3. 4» 
Circonferenza dell' eftremità del 

mufo • . o. 3. 6. 

Circonferenza del mufo prefa al 

difetto degli occhj o. j. 9. 

Con- 
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àd? Agoti* J4? 

pied.poll.lin* 

Contórno dell'apertura delta boc- \ 
ca •* °* 2 * lm 

Diflanza tra le due narici o. o. 4. 

Diflanza tra 1' eftremità del mu- 
fo , e T angolo anteriore deli 1 oc- 
chio • • • • • O. I . IO- 

Diflanza tra X angolo pofleriore 

e l' orecchia o. o. 1 o. 

* Lunghezza dell' occhio da un ango- 
lo ali* altro o. o. 6. 

Apertura dell'occhio o. o. 4. 

Diflanza tra gli angoli anteriori 
degli occhj mifurata feguendo 
la curvatura del frontale o. z. o. 

La flefla diflanza mifurata in li- 

nea retta . . - .0.1.0. 

Circonferenza della tefia prefa tra 

gli occhj e le orecchie o. 7. }. 

Lunghezza delle orecchie o. 1. o. 

Larghezza della bafe mifurata fili- 
la curvatura efleriore o. 1. 10. 

Diflanza tra le due orecchie pre- 

fa al baffo o. 1. 3. 

Lunghezza del collo o. 1. 7. 

Circonferenza del collo o. 5. 6. 

Circonferenza del corpo prefa die- 
tro le gambe anteriori o. 7. 4. 

Circonferenza prefa al fito più 

groffo *• 10. o. 

' Circonferenza prefa dinanzi le gam- 
be ppfleriori o. 9. o. 

Lun- 
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ì unghezza del tronco della coda o. -o. 5. 
Circonferenza della coda alPorigi- 

ne del tronco , o. 1. o. . 

Lunghezza del cubico dal gomito 

fino alla giuntura o. a. tu 

'Larghezza del cuhito a! gomi- 

to . - • . • o. O. I l- 
Crofifezza allo fie(To fito o. a tf. 

Circonferenza della giuntura o. 1. 6. 
Circonferenza del metacarpo o. 1. 5. 
Lunghezza dalla giuntura fino all' 

etfremita delle ugne o. 1. io- 

Lunghezza della gamba dal ginoc- , %j 

cfcio fino al tallone o. 3. 9. 

Larghezza dell' alto della gamba 0-1.9. ^ 
Groffezza . o. o. 10- 

Larghezza al fito del tallone 0.0. 10. 
Circonferenza del metatarfo o. r- 8. 
Lunghezza dal tallone fino air «e- 

ftremita delle ugne ^ ^.o. J.io. 
Larghezza del piede anteriore o. o. 6. 
Larghezza del piede pofieriore o. o. 8. 
Lunghezza delle unghie più gran- 
di . . . «, 9* 
Larghezza alla bafe ; a. a il 

■ * 

Codeflo agoti pefava tre libbre tredici 
once e mezzo. L'epiploon era carico di pin- 
guedine e molto ampio; eflb s eftendevafino 
al pube. Lo floroaco fi trovava interamente 
nel lato finiflro , e il duodeno aveva poca 

lun- 
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Jnngtewa. Il digiuno faceva i fooi eirj nei. 
la parte anteriore della regione ombelicale 

VJS 7. parte - ^ riore di *■•«• 

reg.one . Il ceco a eftendeva obbliquamente 
da fin. Ira a delira dal fiauco finiflro fino*? 
ipocondro deliro : il colon fediva la fle-fo 
Ammodo, e Faceva alcuni pi cco |i giri aggo . 

Um " 8li uni a s'i altri nelf ipocct 
^ro deliro vano alTeffremita del cieco.; Ux 

fegoito lì ripiegai» fopra lo Homaco e face- 

"£ CU ZJ^ C f - rT U C0, ° nna ver *" 
orale, prima d unirfi ai retto. 

La gran curvatura dello llomaco era mol- 

1?^?^ ' 6 P?r confe § uenz a il mezzo di 
quella vrfcera era gonfiato; il f ondo d Ro 

fl^r^ 1 "?" prc>fondtó ' ^ Parte de- 
lira d, elfo che fi trovava tra l'angolo del 
mezzo della (Iella parte ed il S «a 
moUo corta. Gi'inteflini tenui avevanmt't! 
Preffo a poco la fieffa groffewa , ma f, 
ma poBione del duodeno era il più RrCl f 0 
fico che vi foffe nel canale intefonldal p i! 
loro fino al cieco; l'ultima porzione A 

ia. il cieco (BC) era a proporzione molto 
lungo ogroffo; il principio dd ^ «» 
avev Preffo a poco la medefima groffezza 
che ,1 cieco folla lunghezza di due otre pa- 
lici ; m fegato quel!' foteflino fi diminuiva 

fa fo C a°,lT * almezzod |! 

la foa lunghezza , e finalmente diveniva al- 
quanto p,„ groffo avvicinandoli al retto . Le 



Digitized by Google 



J4*S . 'Defcrizione 

membrane dello flomaco e cfegl' inteflini era- 
no affai gracili e, molto fottili* 

II fegato s'eflendeva tanto a efedra quan- 
to a finiflra ; era compofk) di tre gran lobi 
e d'un piccolo; il più grande di tutti era 
interamente a finiflra ; quello di mezzo ave- 
va un rwo meno d'eflenfione, e in mezzo 
ad eflb fi trovavano il ligan.ento fofpenforio 
e la vefeichetta del fiele in molta vicinanza 
l'uno dell'altra; il terzo dei gran lobi ave- 
va minor grandezza ed era interamente fi- 
utato a defira ; il quarto lobo , ch' era il piò 
piccolo di tutti, era attaccato alla radice del 
deliro, ed era divifo in due parti allunga- 
te . II fegato aveva interiormente e eflerior- 
meote un cofor rofficcio , e pefava due once 
e fette dramme e mezzo . La vefeichetta del 
fiele aveva la figura d' una pera , e conte- 
neva una piccoliffima quantità del liquor 
denfo. 

La milza era molto piccola , ed aveva V 
eflremità inferiore molto più larga dall'eftre- 
inita fuperiore : il fuo colore era d'un bri*- 
no-roffecio , tanto all'^flerno quanto all' in- 
terno : il fuo pefo era d' una mezza dramma 
e fette grsni * 

Il pancreas era bislungo e molto fotti te 5 
s' efléndeva fopra Jo flomaco dalla milza fino 
al duodeno. 

I reni avevano un'incavatura poco pro- 
fonda ; la piccola pelvi era pochilTìmo efle- 
fa , ed i capezzoli erano infieme confuti . Il 

rene 
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•rene defiroera più innofttato the il finiftro. 

il centTO nerVòfo del diafragma era raoil<o 
fottile e molto grande. II tuore fi trovava 
fìtuato nel mezzo del petto , avendo la.pun* 
ta rivolta alquanto a fmiflra; effo era corto 
e quafi rotondo . L' aorta fi divideva fetnpli- 
cemente in afcendente e in discendente . 
* Nd polmon deliro eranvi quattro lobi , e 
-due nel finiftro, fituati e formati coare nei 
>cane, e nella maggior parte degli altri ani- 
mali. 

La lingua era lunga , firetta, jroffa e co- 
aperta di pìccoliffime papille; fui mezzo del- 
Ja fua parte anteriore «ravi un folco [longi- 
tudinale, e fulla parte pofleriore v'erano 
due glandole calciferoli, ie quali erano po- 
trò elevate , e finiate ad una linea di di- 
fìanza Tuna dall'altra: effe avevano unali- 
*iea in circa di diametro. L'epiglottide ter- 
minavafi in punta ^ 

Sulla parte anteriore del palato, tra i 
denti anteriori e i primi denti molari , eran- 
vi due larghi folchi, i cui orli erano molto 
'elevati , poiché avevano una linea d' altez- 
za . Tra i primi denti molari di ciafcun lato 
fi trovavano altri cinque folchi poco profon- 
di e molto tiretti : i loro orli formavano due 
convertita all' innanzi, ed erano interrotti 
nel mezzo della loro lunghezza . 

Il cerebro aveva poche finuofita ; la fua 
parte pofleriore era più larga che V anterio- 
re , e non v* erano che due lobi da ciafcun 

G z lato. 
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lato . Il cerebello fi trovava interamente ft- 

'tuaco ai di là dei cerebro; effoerapiù ftrec- 
co e più lungo che negli animali , che fono 
flati già in queft' Opera defcritti . Il cerebro 

' pefava tre dramme , ed il cerebello ieffanu- 

quattro grani . * 
Mi è fembrato che quefì' animale avelie 
dodici capezzoli, fette fui petto, tre a de- 
lira e quatro a finiftra, e cinque fui .ven- 
tre, tre a deflra e due a finiflra ; ma non 
Lo potuto aflkurarmi che tutti i tubeicolii, 
eh' io ho preti per capezzoli foflero rerd* j 
mente veri capezzoli, o che ve ne follerò 
anche degli altri, ch'io non abbia potuto 
diftinguere dai tubercoli , che fi trovavano 
alla radice di ciafeun pelo. Dalla pofitura dei 
dodici capezzoli da me accennati rifulca clic 
ve ne dovrebbono effere due di più, furio 
fopra il Iato defiro dei petto, e L'altro 9*1 
lato finifiro del ventre. 

Uagoti era sfornito di fcrcto; non fi tro- 
vava che una linea di diflanza tra V ano e 
l'orifizio del prepuzio, ch'era fituato fopra 
una prominenza; fentivafi la verga e la g!ai>- 
de fotto la pelle al lungo del pube , di modo 
eh' effe erano dirette all' indietro nello fiato 
ordinario; quando però fi faceva ufeir la glan- 
de , come avviene nello flato d' erezione , la 
pelle del perineo s allungava, e s'eflendeva 
fin fulla parte anteriore del pube, e allora 
la verga fi dirigeva all' innanzi. 
' La ghianda (A, t*V. XVI. , fig. r. , efig* 
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S. , òv s effa e rapprefentata alla grandezza na~ 
turale ) era di color roflSccio , aveva una for- 
ma preflb a poco cilindrica, ed erar concava 
all' eftremità . L'orifizio dell 1 uretra (contraf- 
fegnato con uno ftiletta, À, (fai/. XKIJL, 
fig. 1.) della grandezza naturale) fi trovava 
al fondo della detta concavità , e l'uretra 
s'eflendeva al lungo della faccia inferiore 
d'un orto, di cui vedevafi reflremita full' 
orlo della concavita della glande, e che fi 
fentiva air indentro . Eravi un- folco che s'e- 
flendeva al lungo del Iato inferiore della 
glande; tutta la fua fuperficie 'efleriore era 
guernita di piccole papille bianche, dure T 
acute , e dirette all' indietro ; eravi di più 
Copra ciafcun lato della glande una lamina 
©(Tea in forma d'ala : ( B , tav. XVt. , flg. 1. r 
e A, fig. %.i e BB, tav. XPIh fig. 1.) ci*- 
fcuna di tali lamine aveva cinque linee di 
lunghezza e tre quarti di linea di larghezza; 
erano molto fottili , e il loro orlo efieriore 
terminava/i con piccoli denti come quelli d' 
una fega: le dette lamine erano unite alla 
glande pel loro lato interiore ; io le ho tro- 
vate abbacate verfo la glande , e non fo fe 
fi rialzino rn iflato ^ erezione; in Hi cafo 
i denti del loro orlo efleriore farebbero un 
oflacolo all'introduzione della glande nella 
vagina delia femmina. . v 

I canali differenti ( CC, tav. XVI. y e 
0CV1L, fig. 1.) erano fottili e corti ; ho tro- 
vati i tefticdi ( DD , . tav. 'XKL fig. J. ) 
- G 3 , nei!' 
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nell'addome vicino all'anguinaglie ; effi eran^ 
ci molle confiflenza,. ed avevano una figura, 
ovale allungata diflinguevanfi i vafi della 
loro foffanza interiore, ch'era rofficcia, e fi 
vedeva un piccol affé nella direzione del lor 
gran diametro ; vedevanfi parimente i vafì 
aggomitolati, che forma vano* il tubercolo dell* 
epididimo . 

La verga ( E , tav. XVL , jig. i ,e D , 
tav. XVII. , fig* x*0 era compatta dLdue cor r 
pi cavernofi » ed aveva due cordoni . La ve- 
feica ) F , tav. XVL fig~ i. ) era- piccola ed 
aveva J a forma d'una pera ; le fue membra-* 
ne erano fottiliflime e trafparetiti -. 

Le crollate (GG r tav. XVL^fig. I., e 
EE , taV XVIL, fig. J.) erano in parte 
glandolofe e in parte vafcoiofe; vedevanfi i 
loro piccoli vafi, che formavano molli giri, 
ne ufciva un liqnor fluido ; effe comunicava- 
no nell'uretra (F, tav. XVIL > fig. *.) per 
via d' un orifizio ( contra/Tegnato da uno 8i-» 

letto GH ). 

Le vefcichette feminali ( HH , tav. XVL , 
ftg. I.; e UI, tav.. XVILy fig, J. ) erana 
molto lunghe e compofle di vafr aventi iia* 
linea e mezzo di diametro; efll erano aggo- 
mitolati per via di gran, giri, e mettevate 
capo a un lunga picciuolo ( KK , fm* XVII. , 
fig. j.) che comunicava nell'uretra, vicino» 
agli ©rifizj dei. canali deferenti, e. delle pro- 
fiate. Le vescichette feminali contenevano* 
una materia, biacca s denta , che palfcva nelC 
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uretra (F) per mezzo cT un orifizio ( con- 
traffegnato da uno ftiletto LM).Ho cavata 
dall' uretra una foftansi ( ta&. XVIL , fig. 
a.), che m'e paruta della fleffa natura, e 
che vi fi era modificata ; erta fi fpezzava a 
guifa delia colla forte , ed era lucida al fico 

della frattura. 

Ad un pollice e mezza irv circa di diflan* 
za dalle profiate vicino air ano ( I , Utv. 
XVL y fig. 1., e N, tali* XVIL y fig. 1.) 
eraiwi due glandole (KK, tav. XVL, fig. 
1. , e 00 , tav. XVIL y fig. 1. ) che aveva- 
no ciafcuna fette linee di lunghezza e di Ur- < 
ghezza , e quattro linee di grettezza ; effe 
comunicavano neir uretra per una fpeeie di - 
picciuolo (P , tav. XVIL', fig. r. , contrafle- 
gnato da uao< fìiteotQ QJ e ne w«ela*a un 
f umor fluido . 

ì ' Si trovava eziandio da ciafcua Iato dell', 
ano una piccola borfa ( L , tav. XVL , fig. 
x. ; e R , tav. XVIL , fig. u ) che aveva no- 
ve linee di lunghezza , lei linee di larghezza, 
e quattro linee di groflezza: quelle borfa 
saprivano nell'ano ( N , tav. XVIL , fig. 1.) 
per un orifizio ( ccmtraflegnato da uno Al- 
letto ST), effe contenevano una materia 
murilaginofa , grumofa, di peflima odore , e 
di color gialliccio. 

pkd.poil Un. 

) : 

Lunghezza degl' intefiini tenui dal 

pilora fino al cieco . , io. o. o. 
. • G 4 Cir- 
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" pied.potUim, 
Circonferenza del duodeno nei fi- 

ti più groffi. . . o. i. 9.; 

Circonferenza nei fiti più fottili o. i. 3. 
Circonferenza del digiuno nei fici 

più groffi-. . ... . o. j. 6. 

Circonferenza nei fiti più fottili o. 1. iw 
Circonferenza dell'ileo nei fi. i più 

g f offi- • . . . o. i. o. 
Circonferenza nei fiti più focali 0.0.10, 
Larghezza del cieco . . . o. 6. o. 
Circonferenza al fico più groffo o. 4. o, 
Circonferenza al fito più fottile o. 2, 3. 
Circonferenza del colon nei fiti. 

più groffi . . . o. 4. a 

Circonferenza nei fiti più fcttili o. 1.0. 
Circonferenza del retto vicino al 

colon . . . ,. O.H». 
Circonferenza del retto vicina all'- - 
ano . . . . . . o. j. 3;. . 

Lunghezza del colon e del retto 

prefi infieme ... 3. 6-. q. 
Lunghezza del canale interinale in 
k incero, non - comprefo il cieco 23. 6.& A . . 
Maffirat circonferenza dello floma- 

co . . • . J. 2. O; 

Minima circonferenza. . o. 8. 61. 
Lunghezza della piccola curvatura 
• • dall' efofago fino all'angolo che 

forma la parte deflra . . o. 2. o. 
Lunghezza dall' efofago fino all'è- * ■ 
(ireroicà dei foado delio itoauco o. 2. 2,. 

Ci*~ 
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Circonferenza dell' efofago. „ o. o. 9. 
Circonferenza elei piloro.. ; o. 1. 3* < 
Lunghezza del fegato. . o. 3. 4. 
Larghezza . . - . o. 4. 5, 
La iua maggior grettezza, . o. o. 7, | 
Lunghezza della ve (eie betta del 

fiele . . . r ; ,o« i. 

• • «. 

Il fuo maggior diametro- . . o. o. 8» 

Lunghezza della milza . o. i.io# 

Larghezza dell' eftremità inferio-. / 
re . . • « . 0. o. 8. 

Larghezza dell' eftremita fuperio- f 
re . . w . o. o. 3 » 

Groffezza nel mezzo . . . .0. a 11 

Groflezza del pancreas . . o, o. o 7 

Lunghezza dei jreni , „ * o. j. $. 

Larghezza. « • . 0.0. 10. 

Groffezza . . . . o* o. 7. 

Lunghezza del centro nervofo dal- 
la vena cava fino alla punta o. 1. x. 

Larghezza. • . . o. 1.10. 

Larghezza della parte carnofa tra 1 ! 

centro nervofo e Io flerno o. o. 8- 

Larghezza di ciafeun lato del cen- 
tro nervofo *. o. J. I* 

Circonferenza della bafe del cuo- 
re . . . • • 0.4.2, 

Altezza dalla punta fino all' origi- 
ne dell'arteria polmonare o. x. 7. 

Altezza dalla punta fino al facco 

polmonare. . . • o. j. o» 
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. • * * 

Diametro dell'aorta prefo* efterior^ 

mente . . • • . o. jv. 
Lunghezze della lingua . , o. 2. o. 
Lunghezza della parte anteriore 

dal fieno fino all' eflremita o> x. o. 
Larghézza della lingua é. 0. o. 4 * 
Lunghezza del cerebro » o. j. *• ^ 
Larghezza. *. • - ^ 
XJrcflezza . . . o. o. 9. 

Lunghezza del cerebello. ■ . 0. o. 7. 
Larghezza + * * - 0.0.8. 
Groffezza . . . . o. o. 7T 
Diflanza tra gli orli del impuzio * 
e T eflremita delia glande o. o. t- 
Lunghezza della glande • • o. . 1. 1. 
Circonferenza * ■ •. ' » • ©• 1 
Lunghezza della verg* dalla bifor> - 
cazione del corpo tavernofo 
fino all' inferzione del prepuzio o. x. 8. 
Circonferenza. - • ► ' ' . -Oi .- 
Lunghezza dei tediceli* ■ < o. ?. 
Larghezza. r '. ' • • 0.0. 7. 
Grò (Te zza . . . J * O. o. 4. 
Larghezza dell'epididimo. . o. o. 1. 
Groffezza . . . ■ ■ . • o. o. o \- 
Lunghezza dei canali diferenti • o. 4. 6. ^ 
Diametro . * . . o. o. o f 
Gran circonferenza della vcfdca o. 7. 6. 
Piccola circonftrenza. . o. j. 10. 
Circonferenza deir uretra-.. • . o. ©. 9. 

Lun- 
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Lunghezza delle vescichette femi- 

nali . • . «, • o. z. 6. 
Largezza. . • . o. o. 7. 
Croflezza . • • • o. o. 5. 
Lunghezza delle proilate. * o. 1» f. 
Larghezza . . . . o. o. 8. 
GroiTezza . , • • • O. O. J. 

Lo fcheletto dell' agoti (tav., XVI. , fig. 
3. ) ba molta relazione a quello del porco d In- 
dia ; f agoti però ha (a fronte molto più larga, 
ed il mufo alquanto più lungo; l'apofifi del 
contorno dei rami della mandibola inferiore 
e molto meno allungata ; non vi ha verun' 
apofifi da ciafcun Iato di etfa fulla fua faccia 
efteriore al difotto dei denti molari, e .l'off- 
fo della guancia non forma che tre piccole 
merlature full* orlo dell'orbita . , >f g 

I denti fono al numero di venti , coma 
que del porco d' India ; gì* incifori hanno 
un xolor rancio fulla loro faccia efteriore; i 
molari hanno pochi (Urna fcannellatura fulla 
loro faccia interiore, e non ne hanno che 
una alquanto profonda fulla faccia efleriore. 

Vi hanno tredici vertebre dorfali e tredi- 
ci cofte, otto vere e cinque fpurie: Pag^fifi 
fpinofa della prima vertebra dorfale era di- 
ritta ; quelie delle nove vertebre feguentt 
erano inclinate all' indietro; T apofifi fpinofa 
dell'undecima vertebra era diritta, e final- 
mente quel'e delle due ultime erano inclina- 
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te all' innanzi'. Nello flerno vi erano (ette* 
oflG; le prime due coffe, una da ciafcun la* 
lo, $' articolavano colla parte media ante- 
riore del primo affo ; V articolazione^delie le-- 
tonde era cra i primo el fecond' òflfo ; quel- 
la drlle terze* tra'l fecondo e'I terz orto, e 
cosi in feguito tino alle fece ime, e ottave 
cofie, che s'articolavano tra '1 feflo e "I fet* 
timo oliò. 

• Le apotìlT accesone delle fei vertebre- 
Tomba ri avevano a proporzione minor lar- 
ghezza che nel porco d* india. L'oflb facro 
era comporto di quattro falfe vertebre , e la* 
coda di ferte , le ultime delle quali aveva- 
no delle ancKilufi che le rei-iJevano diffor- 
mi . Sulla parte posteriore e fuperiore di 
ciafcun offo ifchio fi trovava una grólla apo- 
fili diretta all' indietro. ■ ~ ' 

li Iato fuperiore dell' omerplata era falla 
fua lunghezza poco conveffo all' infuori. Gli 
oflì de! braccio, dell' avan-braccio , deliaco* 
lc:«a e della gamba non era.i divari! da quel- 
li del porco d'India fe non perchè erano 1 a 
proporzione più lunghi i le rotelle avevano 
anche maggior lunghezza, relativamente a 
quelle del porco d'India. 

Nel primo ordine del carpo non vi erano 
che tre ofTì ; il primo, clf era il più grande, 
fi- trovava al difetto dell' offo del radio, iì 
fecondo al difotto dell'offa dell'ulna, ed H 
terzo dietro il fecond' olio del carpo. II fe 1 - 
cond' ordine era coropofio di quatti' offl i il 

ftk* 
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pr'mo fi tro/ava ficuato in parte al difopra' 
del primo offo del metacarpo e in parte ali 
dìfopra del fecondo; i! fècond'bflb del car*: 
po al dìfopra del fecond 3 olio dei-metacarpo; 
il cerz'offo del carpo in parce al difopra del 
lccond'ofib del metacarpo e in' parte ai difo- 
pra del terzo; il quart'OiTo del carpo in par-* 
re al difopra del rerz' ofifo del metacarpo 
al difopra del quarco ; e in parte al difopra- 
del' quinto . • . . 

Il tarlo aveva nove ofli, cioV-unaflraga-? 
lo , una fcaforde fituato tra V artragaio, e 
due cuneiformi eh' erano al dinanzi dei pri-' 
mi due olfi del metacarpo , un calcagno ed) 
un cuboidc fituato alf innanzi; il fettimo of- 
fj fi trovava al lato interiore della parte an- 
teriore del calcagno, roteavo oflo al lato in- 
teriore dei primo offò cuneiforme dell' agotij. 
al fito in cui.fi trova il primo offb cuneifor- 
me degli- animali che ne hanno tre; e final- 
mente il nono offo del tarfo era fotto la 
parte- pofferiore del terz'oflb del metatarfo. 

, Nel metacarpo vi erano cinque offi ; il 
primo era a proporzione r molto più piccolo 
degli altri : le due falangi' del pollice erano- 
parimente a proporzione più piccole di quel- 
le degli altri diti : generalmente parlando,- 
tutti gli oflt del m-tacarpo e dei diti dei pie- 
di anteriori erano molto più piccoli eh? i tre 
offi- del metatarfo , e che quelli dei tre diti 
dei ptedt pofleriori ♦ . 

Lun- 
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Lunghezaa della tefia dall'eflremi- 
ta delle offa dei nafo fino all' 
occipite . . . . o. $. 6. 

La maggior larghezza delia tefia o* x. 9* 

Lunghezza della mafcella inferiore 
dalla fua efiremicà anteriore fi- 
00 ali 1 eflremita pofleriore dell' 
apofifi condiloidea. . .0.1.10.. 

Larghezza della mandibola infe- 
riore al fito dei denti incifori o. o. 4/ 

Diilansa tra le apofiiicondiloidee o. 1. $. 

Groffezza della parte anteriore del- 
la maicella fupenore. . 0.0. 4- 

Larghezza della detta mandibola 

al fito dei demi incifori . . o. o. 6. 

Lunghezza del lato fuperiore o. 1. *. 

Diftanza tra Je orbite e V apertu- 
ra delle nari . . : o. i. 4* 

Lunghezza della detta apertura o. o. 5. 

Larghezza. * . o. 0. 6. 

Lunghezza delle offa proprie del 

nafo . • • » o. i 0 % j 

Larghezza al fito più largo. o. o. 4. 

Diametro deHe orbite. . o. o. 8* 

Lunghezza dei più lunghi denti in- 
alivi il difuori dell'orto. o. 0. 7. 

Lunghezza dei più groffi denti ma- 
cellari al difuori dell' offo o. o. a. 

Larghezza. • . . . o. 0. 2. 

GroffczM . . . . 0. o. 2. 

Lun- 
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L«nghesssr delle due principali 
j>arti dell'odo ioide. » o. o. €• 

Lunghezza dei fecondi ofli. o. o. z\ 

1 unghezza" dei terzi off! . o~ o. r £ 

Lunghezza dell' oflb del mezzo ! 
la forchetta. • . ... o. o. 4., 

Lunghezza dei rami della forchet- 
ta. • ~ - o.o- 5^ 

Lunghezza del collo. ~ - o. o. 

Larghezza- del foro delia prima l 
vertebra dall' alto al baiò- o. o. 4. 

Lunghezza da un lata air altro o. o. 47 

Larghezza della prima vertebra, 

prefa falle apofifi trafverfe^ o.. o. 

Lunghezza della, porzione della co- 
lonna vertebrale eh' è compofta 
delle vertebre dorfali . o. 4. 5. 

Altezza dell' apofifi fpinofa della 
terza vertebra, eh' è la più lua* 
ga . • - +. . 0.0. 

Altezza di quella dell'undecima, 

eh' e la più copta . - * o. o. 3^ 

Lunghezza del corpo dell' ultima 

vertebra, cb'fe più lunga. o. o. 5* 

Lunghezza delle prime colie. 0, o. oi 

Diilanza tra le prima coffe al fico * 
più largo. • . ■ - . o. o. f\ 

Lunghezza dell* nona, cofla> ch*« 9 
la più lunga . . . . o. t. % 

Lunghezza dell' ultima delle cofle 

fpurie . . . * . . o. 2. 1. 

Lar- 
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Larghezza della cofla più larga ò. o. i. 

Lunghezza della flemo. • o. o. 

Lunghezza del primo offo r eh' è 

il più lungo . . o. o. 10. 

Lunghezza del feflo ofTo, df c il 

più corto . . . 0.0. 3.^ 

Altezza delta più lunga apofifi fpi- 
nofa delle vertebre lombari ^ 
eh' e quella della quinta o» o. 7- 

Lunghezza della più lunga apofifi 
acceffoFia, eh 1 è quella dell'ulti- 
ma vertebra . . 0.0. f* 

Lunghezza del corpo della quarta . 

vertebra , eh' è la più lunga o. o. 6 *- 

Lunghezza dell' < tfb iacro o. 1. 1 1. 

Larghezza della parte anteriore o. 1. *\ 

Larghezza della parte pofleriore 0. 0. 

Lunghezza della prima falfa ver- 
tebra della coda, eh' è la più 

- lunga . . • , • . . o. o. 

Larghezza della parte anteriore 

dell'offe dell'anca - . 0.0. 9. 

Altezza dell'odo dal mezzo della 

cavita cotiloidea o. 2. o. 

Diametro della detta cavila e. o». 4. ? 

Lunghezza della doccia o, 1. 4, 

Larghezza nel mezzo . • . o. o. 8. 

Profondita . * o. o. 6* 

Lunghezza dei fori ovali % o. j. o. 

Larghezza * . . o. o. 57 

Larghezza della pelvi , 0.0. 10J 

Al-* 



Digitized by 



* ' pied.polU'»* 

Altezza . - • • ao * IIv 
Lunghezza deli' omoplata o* *• \» 

Larghezza aP fito più largo o, i. o.-. * 
Larghezza ai fito pia flrettó ^ , P> o. 4^ 
Altezza della fpina al fico piùele- t . 

vaio . • • • • .0.0.3,* 
lunghezza dell' umero ^ - o. ** 7- 
Circonferenza al lieo più- piccolo- o. o tf- 
Diametro della tefia # .0.0. ; 
Larghezza della parte inferiore o. o. 5. 
Lunghezza deli'óffo dell' ulna o. 2. 7. \ 
Lunghezza dell' olecranio o. ». 7. 

Lunghezza dell' offo dei radio o. ». 1. 
Lunghezza del femore . 0.3.0. 
Diametro della teda . ^ • o. o. 
Circonferenza del mezzo dell'off© o. 1. o-^ 
Larghezza dell' eftremiA inferiore 0.0. 7* 
Lunghezza delle rotule . o. o. 85* 
Larghezza . • ~ .0.0, » T 
Gfoffezza . • - 0.0. 



Lunghezza della tibia - > - » - 3K a * 
Larghezza della tefla . ; . o. o. 8. 
Circonferenza del mezzo dell' of- 
fo . . • ' °- °- ** 
Larghezza dell' eflremica inferiore o. o. 4. 

Lunghezza del peroneò . o. y o B 
Larghezza delleftremità fuperiore o. o . 3.^ 
Larghezza dell' eflreroità inferiore o. o' » ~ 
Altezza del carpo . . • c. o. »L 
Lunghezza del calcagno- . o. 10. o. 
Alcova del .fecond' oilo Cuneifor- 
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pi ed. poli. Un: 
me & dello fcafoide, prefi iniìe- 
me . . • . o. o. 4» 
Lunghezza del primo otto del me- 
tacarpo , cWb il più cono o. o, 27 
Lunghezza del terz'ofTo, ch'c il 

più lungo- • • o. o. 

Lunghezza del terz' olio dei meta- 

tarfo, eh' è il pia corto o. x. 3. 

Lunghezza del fecond'pffo, eh' è 

il più lungo • o. 1. 4, 

Lunghezza della prima falange del 

primo dito dei piedi anteriori o. o. 7! 
.Lunghezza; della feconda falange o. o. jjl 
Lunghezza della prima falange del * 
dito medio , . ♦ o. o. 31 
Lunghezza della, faconda falange 0. 0. 1. 
Lunghezza della t^na o. o. 3 1 

Lunghezza della, prima falange del 1 

dito medio dei. piedi pofleriori o. o. 6. 
Lunghezza della feconda falange o. o. 3, ' 
Lunghezza della terza - o. o, 
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AGGIUNTA 

agli Articoli 

DELL r AGUTI> DEL PACA » E DELL* AMICHI.- 

- 

Dell' Agoti.. 

POco ci refla d* aggiungere a ciò che gi& 
abbiamo detta dell' Aguti * If Kg. della. 
Borde ci fcrive foltanto eh* e codeflo il qua- 
drupede pia comune alU Gujana ; tutti i bo- 
fchi ne fono pieni tanto falle alture che al 
piano ed anche ne luoghi acquitrino!! . 

„ Elfo è , die egli , della groflezza d* una 
lepre > la fua pelle k dura, e idonea a fare 
tomajedi fcarpev- che fono di luoghiflìma du- 
rata è privò di gratto „ ma la fua carne e 
nientemeno bianca , e quafi così buona come 
quella del coniglio, avendo il medefimo fa- 
pore eT medefimo odore. Vecchia o giova- 
rle eh' ei fia, la carne n è ferapre tenera ; 
i migliori però fono que!li della riva del 
mare piglianfi. colte trappole i cacciatori 
afpettangli al paffo per ucciderli , e gl'infe- 
guifeono coi cani . GÌ' Indiani e i Negri cW 
hanno L* arte di chiamarli col fifehiato , ne 
uccidono quanti vogliono. Allorché fono in- 
feguiti, fi gettano all'acqua ,. o come i coni* 
gl) : nafeondònfr nelle tane eh' eglino fi fono* 
fcavate, a nelle cavita delle piante * Man?- 
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frano colle loro zampe come gli fcojattoli ; 
>i loro cibo ordinario , cui fovente nafcon- 
dono fotterra per trovarlo al bifogno, fono 
i noccioli di maripa, ditourlouri, dicorane 
ec. ; ed allorché eflì hanno fotterati cotefli 
noccioli , fi lafciano alcuna volta fei mefi 
giacenti fenza farne ufo; fono fecondi quan- 
to i coniglj. Mettono a luce tre o quattro' 1 
figliuoli™ ', e talvolta cinque in qualunqne 
flagione dell'anno. Non abitano in> gran ni- 
mero nella medefima tana, vi fi trovano fo- 
li tarj , o al più la madre ed figlj ; addome- 
fìicanfi facilmente, e mangiano quafi d'ogni 
cofa; addomefticati che fieno non fi difeofia- 
no guari , e rivengono volentieri a cafa ; 
confervano non pertanto qualche poco della 
foro indole felvatica . Generalmente fi flan- 

• • • » 

no nelle loro tane in tempo di notte, a me- 
no che nonf rifplenda la luna: ma per lo più 
partano il giorno a correre ; e vi ha delle 
"contrade, come verfo le (ofì del fiume delle 
Amazzoni, dove quelli animali fono cos'i nu r 
merofi , che s- incontrano fpeffo a ventine u : 



• • • * 
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D E S C R I Z 1 0 NE 

SELLA PARTE DEL GABIN ETTO , 

Che ri/guarda la Storia Naturale 

DEL ELATTONE, DEL COATI, 
E DELL' A GOTI . 

Num. dcccxxviìu 
Vn giovane raiionc * . 

QUeflo piccolo animale non ha che fei 
pollici è tre linee di lunghezza, dall' 
eflremità del mufo fino all' origine della co- 
<ia , eh 1 e lunga ua pollice e nove linee , 
benché a -proporzione della grandezza del 
corpo non fi a tanto lunga quanto neir età 
adulta. Si comprende non ofìante che que- 
llo giovane animale è della fpecie del ratto- 
«e, sì per la figura del corpo, come pel co- 
lore del pelo, mafllmaraente per due nere 
macchie, che fono al difotto degli occhj, e 
-per varj anelli alternativamente grigj e bru- 
ni, che fono fui la coda. 
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Num. Dcccxxrx. 

La pelle del r aitone . 

Qpefta e la pelle del rattone , che ha 
fervito di (oggetto per la detenzione , <lc 
ie n è fatta in quello Tomo . 

Num. dcccxxx. 

T x 
«. 

Lo fcbeletro t? uh rattone . 

Quefto fcheletro è flato cavato dallo flef- 
fo animale, da cui fi è prefa la pelle foprac- 
cennata : elfo ha un piede -e mezzo di lun- 
ghezza dall' eli-remica della mandibola fnperio- 
re fino all' eflremita pofleriore delle offa 
ifchie. La circonferenza della tefla , prefa 
al iìto più groffo, è di otto pollici . 

■< . ■ • 

Num. dcccxxx r. 

V otfo ioide d* un rattone . 

Eflò è comporto di nove oflì : i fecondi 
fono della fleffa lunghezza che i rami della 
forchetta, e i terzi ofli fono i più piccoli di 
tutti. 



Num. 
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Num. dcccxxxji. 

Z,' offo della verga d un mattone + 

QuefT offo ( tav 9 XVI. . 3. ) ha otto 
tpoijiei e cinque linee di lunghezza mifurata 
Seguendo le fue due curvature , poich' e fi- 
curvato al baffo colla fua eftremità anterio- 
re (A), e all'alto colla fua eflremita po- 
fìeriore (B)<: ha dieci linee di circonferen- 
za al /Ito più groffo ( C) . 

# 

Num. Dcccxxxnr. 

La pelle dm coati. 

Quefia è la pelle dell'animale , di cui fi 
£ fatta menzione , pdg. 194. di quefio 
Tomo . 

Num. dcccxxxiv. 

Un coati nello fpirito di vino . 

<Jaeflo coati è femmina , e fembra eflere 
della fpecie medefima che quella che ha fer- 
vito di foggetto per la definizione di que(V 
animale, ed è pretfoa poco della fieflTa gran- 
dezza , poiché ha un prede cinque pollici e 
mezzo di lunghezza dall' eftremitìi del grifo 
fino all'origine della codfe; eiTa non .n e di- 

verfa 
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•verfa che per alcune tinte di colori ne! pcs 
io, poiché il.froitale ha un color nericcio, 
e alcune tinte di grigio feaza verun ap- 
parenza cri rofliccio^ L' orlo del labbro fu- 
- periore, la mandìbola inferiore , la (trozza, 
ài difopra .e i lati del collo , il petto, il 
•ventre , il contorno dell 1 ano , le afee! le , 
le anguinaglie e la faccia interiore delle 
quartro gambe , fon roflkce , giallicce , o 
Solamente d' un grigio leggiermente tinto 
Ài giallo come nella femmina , eh' e già 
ftata deferìtta ; ma in quefV ultima v' ha di 
più un color giallo dorato carico ed anche 
*ol?:ccio fui rollo, falla parte anteriore del 
petto e fulle afcelle : falla faccia interiore 
della cofeia e ddla gamba non veievafì 
punto di gialliccio , ne punto di rotticelo 
•fu i quattro piedi . La coda di quefta fem- 
>mma e troncata e in parte fpelata com3 
quella delP altra: i peli che vi reflano han- 
no gli (letti colori in amendue gli animali , 
i quali perfettamente fi rallomigliano per k 
.figura e per la (trattura di tutte le parti del 
corpo. ■ , , 

♦ 

- Num. dcccxxxv. 
Lo fcheletro d' un coati. 

• É 

Quefto fcheletro è flato tolto dal coati 
die ha fervito di foggetto per la detenzio- 
ne di quefl' animale . La *fua lunghezza è 

d' un 
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■ff un piede quattro polliti e mezzo dall' 
eflremità deHa mandibola fuperiore fino 
air eflremità pofleriore delle ofla ifchie . La 
r *efia ha fei pollici, e tre linee di circonfe- 
renza, prefa al fico più groflò, 

*Num. dcccxxxvi. 

V affo ioide d un Coati . 

- 

Eflb è comporto di novs offi ; i pri- 
mi fono quafi egualmente lunghi che i ra- 
mi della forchetta , e più lunghi che i le- 
cond'-offi-. 

— 

Num. dcccxxxvii. 

% 

X/n giovane agoti nello {pirite di vino. 

Quefto piccolo animale non ha che fet- 
te pollici di lunghezza dalf eftremità del 
naufo fino ali 1 origine della coda , che 
non è lunga che quattro linee . Sul pe- 
lo di queflo giovane agori fi comprendo» 
no già le prime tinte di tutti i colori dell' 
adulto . 
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Num. dcccxxxviii. 

Un giovane agoti dìfeccato. 

Quefl* agoti h un poco più piccolo del 
precedente , ma ha già gli fieffi calori. 

Num. ncccxxxix. 

i - » 

L* //r 4jf un agoti > 

Qitóft' fe la pelle dell' agoti , the ha fer- 
vuto di foggetto per la deferizione di quefi* 
ani nule . 

Num. dcccxl. 

« • ■ 

Lo fcbeletro d'un agoti. 

Queflo fcheletro e flato tolto dallo Rètto 
animale che la pelle riferita fotto il nume- 
ro precedente ; elfo ha un piede tre pollici 
e mezzo di lunghezza dall' eflremità della 
offa del nafo fino alf eflremità pofteriore del- 
le offa ifchie^. La circonferenza della tetta* 
prefa al fito più groffo, è di fei pollici. 



Num. 
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Num. dcccxlu 

Coffa ioide £ un agoti* 

EflTo h compoflo di nove oflì ; i pritni 
fono i più lunghi di tutti ; i fecondi tion 
fon guari più lunghi dei terzi * V offo del 
mezzo della forchetta è molto largo , ed 
ha un prolungamento che s % eflende all' in- 
nanzi . 

Num. dcccxxil 
V offo della verga £ un agoti* 

QuefT offo ha nove linee di lunghezza , 
tre linee e mezzo di larghezza all'una del- 
le eflremità , e folamente una linea e mez- 
zo all' altra eftremiea : quefta parte larga fe 
concava fulla fua faccia fuperioré , e con* 
velfa full 1 altra faccia . 

r 

Num. DCCCxLin, 

Un fckcletro , che ha molta relazione 
a quello delf agoti . 

Quefto fcheletro fi confervava nel Gabi* 
netto fotto il nome di ratto delle Indie ; è 
più grande di quello dell' agoti riferito fotto 
il nuw. DCCCXL. , poiché ha up piede otto 

B x poi- 
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pollici e mezzo dall' eftremità delle offa 
dei nafo fino aU'eflremità delle offa ifchie . 
Del reflo , in quefli due fcheletri paragonati 
T uno coli 1 altro non ho ravvifato che dif- 
ferenze troppo leggieri per farmi fofpettare 
eh 1 eflì foffero tolti da due animali di fpecie 
differenti . 
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IL LEONE (a). 

BEN piccioli contraffegni dell' influffò del 
clima neir umana fpecie fi ravvifano , 
unica effendo quefla , e diftintiffimamente 
da tutte P altre feparata : V uomo, bianco 
in Europa , nero in Africa , giallo in Afia , 
e rollo in America , poi fempre h lo ftefTo 
uomo tinto del color del clima ; e perch' 
egli è fatto per regnar fulla terra , tanto e- 
fìendendofì il fuo dominio , quanto il glo- 
bo terracqueo s* eflende , par che la di lui 
natura fiafi adattata a tutte le fituazioni ; 
quindi, fótto gli ardori del mezzodì, e ne* 
ghiacci del fettentrione viv' egli e fi molti* 

pH- 

m in-'» ... mm — mmmmmt < ■ — — — — > ■ — — 

■ 

( a) II leone : in Greco , A*»» ; in Latino , 
Leo, in Francefe, Lion ; in Ifpaenuolo , 
Leon ; in Tedefco , Levv ; in Inglefe , 
Lion ; in IfVezzefe , Leyon . 

Leo , Gefner , Hi fi. animai, quadrup. pag. 5 7 i. 
leoni quadrup. pag. 66. 

Leo, Ray, Synopf. animai, quadrup. pag.i6z. 

Felis cauda elongata flocco/a , tborace jubato . 
Linnseus. 

Leo , Klein , de quadrup. pag. Si. 

Felis cauda in fioccum definente .... Lev, 
Briflon , Regn. animai, pag, %6j. 

Hi 
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plica , e trovafi dappertutto anticamente 
diffufp, che fembra non efler particolare a ^ 
uno piuttofto che a un altro clima . Negli 
animali per Io contrario Y infkiflò del dir 
ma è più attivo , ed appariice per caratteri 
più fenfibili , perchè le fpecie fono divede ^ 
e perchè la loro natura fe infinitamente me- 
no perfetta, e meno dilatata di quella deli', 
uomo. Non (blamente le varietà in ogni lo- 
ro fpecie fon più numerofe e più 
che nelT umana , ma le differenze altresì 
delle fpecie ftetfe fembrano dipendere dai * 
differenti olirai : V u*ie non potfotv prop? T 
garfi che ne' paefi caldi , V altre non pof, 
fon fuciliere che lotto climi freddi : il leo- 
ne non ha mai abitato fe regioni del Nord f 
il rangifero non s fe trovato mai nelle con- 
trade del Mezzodì ; e non v' è forfè niuno* 
animale, te di cui fpecie fia , come quella 
delfuomo, generalmente diffeminata fu tut- 
« la fuperficie della terra : ciafcuna ha il^ 
fuo paefe, la fua patria natVa , nella quale 
vien ritenuta da £fica neceflìVa; ciafcuna fc 
figlia della terra cui abita; edfeproprìamen- 
te in -quello fenfo che s'baa dire che il ta- 
le o tal altro animale è originario da tale cr 
tal altro clima ^ v 
Ne' paefi caldi , gli animali terreilri foiy 
più grandi e più forti che ne' freddi , o ne' 
temperati ; eglino fon parimente più animofi 
e più feroci , e tutte in fomma le loro na* 
curali q«aliù par che fi wn&csiano jgXB 



del Leone. ìji 
itdór del Climi . Il leone , nato fotto if fol 
éocente dell' Africa, o dell'Indie, e più for- 
te , più fiero , più formidabile di tutti : i no- 
ftri lupi, e gli altri noflri animali carnivo- 
ri, ben lungi dall' eflTere fuoi rivali , Tarereb- 
bero appena degni d'eflere i di lui prov'vr- 
gionieri (*t). I leoni d' America, s effi pe- 
rò meritan quello nome , fono , come il cli- 
ma , infinitamente più trattabili di que' d' A- 
ffica; e ciò che prova evidentemente 'che V 
ecceflò dslla lor ferocia deriva dall' eccetto 
del calore del clima , fi è, che in uno fleflb 
fretti quei eh* abitano fu gli alti monti , 
ove P aria fe più temperata, fono d'un na- 
turale diverfo da quelli , che dimorano in 
piano, ove il caldo e infopportabile. I leo- 
ni del moht' Atlante (£ ) , la cui cima e qual- 
che volta coperta di nevé, nón hannó ne l" 
atdir, ne la forza / tié la ferocia de' leoni 
del Bileduherid o del Zaara , che hanno le' 
pianure coperte tf arena infuocata. E par- 
ticolarmente in què' cocenti deferti , s in- 
contrano que terribili leoni . che fono lo 

w 

fps>- 

.* - x . ' t - 

t ■ < ■ ■ ' . . - ' ' U • • ■ • - 

• * • « 

(a) Vi ha una fpecie di lince, che chiamali 
il provveditore del leone . " "~ : 

(4) Vedi l'Africa d'Ogilby , pag. f^.e i* ; 
' e la Scoria generale dei Viaggi , del S%. 
Ab. Prevofl , rw». V. , pag. S6. 
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fpavento de' viaggiatori , e 1 ftàgelfo dèlia* 
vicine provincie ; ma per buona fortuna 
la loro fpecie non è molto namerofa anzi, 
pare che la fi vada {cremando ognidì., men-» 
tre y a detta di coloro che hanno fcorfo queU 
la parte d' Africa non trovanfi prefentemen- 
te tanti leoni, quanti fe ne trovavano per* 
lo pattato. Dice Mr. Shaw/(a), che i Ro* 
mani facean, per ufo degli fpettacoli, venir, 
ogni anno dalla Libia un numero Isoni cin- 
quanta volte maggiore di quello che in. oggi, 
fe ne potrebbe, co^a rinvenire . Si b parir 
mente offervato, che in Turchia ,. in Per^ 
fia , e in India fon ora i leoni men ovvj di 
quello eh' erano anticamente : e ficcome co^ 
defto poflente e. coraggiofo animale depreda 
tutti gli altri animali , ed effo non diventa 
preda di niuno , la dijninuzion del numera 
nella fua fpecie non può attribuirfi ad altra 
che air aumento del numero di quella dell! 
uomo ; f dovendoli confettare che la forza del 
re delle fiere non regge punto contro la de- 
flrezza d'un Ottentotto, o d' un Negro , ,1 
quali hanno fovente il. coraggio d' aflalirlo 
faccia a faccia con armi molto leggiere 
Non avendo il leone altri nemici che V uo- 
mo 9 



(a) Vedi i Viaggi del Sig. Shaw , Ha)a 
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mo, e trovando*! oggidì la fua fpecie ridot- 
ta alla cinquantefima , o , fe vuoili, alla de- 
ma parte di quello eh 1 elV era altre volte , 
ne rif&lta che T umana (pecie , invece d' a- 
ver foflferto ( come molti pretendono ) dal 
tempo de Romani al noftro una diminuzion 
confiderabile , s e viceverfa aumentata, di- 
latata, e più numerofamente diflfufa , perfin 
nelle regioni (come la Libia; , nelle quali 
la potenza dell'uomo fembra ch'efler dovel- 
fe in quel tempo , ch'era prefs' a poco il fe- 
col di Cartagine , molto maggiore che non 
è nel prefente fecolo di Tunilì e d ? Al- 
fieri. . 

L' induftria dell 1 uomo s accrefee dal nu- 
mero , ma quella degli animali refla Tempre 
iafleffa: tutte le fpecie nocive, comsquell-a . 
del leone , par che fiano fiate riflrette e ri- 
dotte a un piccol numero , non (blamente 
perchè l'uomo s'è fatto dappertutto più nu- 
meroso, ma eziandio perchè s è refo più 
abile .e più induftriofo, ed ha faputo fabbri- 
care armi terribili , alle quali nulla può far 
reliflenza; e felice lui, fe noa avèlie mai 
combinato il ferro e '1 fuoco che per la di- 
flruzion de* leoni, o delle tigri! . 

Quella fuperiorita di numero ecTinduftria 
nell'uomo, delude la forza del leone, e fa- 
gli perdere il coraggio: e *ì coraggio è una 
qualità , che, quantunque naturale, pur s ac- 
cende o fi mitiga nelf animale , a mifura 
che la forza di lui riefee a buono o a cat> 

H % * ■ tivo 
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tiro efico . In que' vafli deferti di Zaara „ 
#he fembra dividano due razze: d'uomini di£- 
ferentiflfime, i Negri e b Mori , tra il Sene- 
gal ed i confini della Mauritania , nelle ter*- 
te difabicate,. che fono al di fbpra del pae- 
fe degli Ottentotti , e generalmente iiv tutte 
le parti meridionali deU' Africa e dell' Af:a 
ove l'uomo ha (degnato di domiciliarli i leo- 
ni fono tuttavia in copia molto grande , e 
tali quali la natura gli ha fatti :- avvezzi st 
far prova delle lor forze con tutte le bel- 
ve , in cui s avvengono , V abiraazion di: 
vincereli rende intrepidi e formidabili r norv 
temon punto la polTanza dell' uomo , perchèr 
nen la conofeono come d; (prezzano- ancora 
la forza dell' arari di lui, perchè non' T han* 
no mai Annientata : le ferite g!' irritano r 
lenza però Tpaventarii, ne fi fgoroentair per 
•natia all' afpetto d' un groffo numero d' uo- 
raiflii -; anzi un fole di que' leoni* del deferto» 
s* avventa fpeflo contro ujt intera caravan»;, 
eà allorché dopo un' oflinata e furiofa zuffa 
fentefi indebolito r non fugge già , ma conti* 
Bua a combatter ritirandoli , facendo lem- 
pie téfta , nb mai volgendo le fpalle . Pel 
contrario t i leoni che /lanziano ne v contorni 
delle cittfce de* borghi dell 1 India e della Bar- 
berìa (* ), avendo ceno! ciuco 1' uomo e la 

tor- 

* * . 
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< «J Vedi V Africa di MarmoI , Tom. IL , 

pag. 
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forza dell*' armi fue , hanno perduto il lor 
coraggio a fegno tale , eh' ubbidirono* alla- 
roinaaciofa di lui voce r non ofano di coz- 
zare coti etto , fcaglianfì ad dolio al minuto 
befliame foltanto , e finalmente fuggono in- 
feguiti da doane o d;i fanciulli ( a) , che a 
forza di baftonate rompon ogni lor dìfegno , 
e fan loro deporre vilmente la preda. 

Quefto cambiamento , queflo raddolcimen- 
co nel naturai del leone > prova ballante* 
mente effer elfo (ufcettibile delle tmpreflìoni 
"che fe gli fanno , e che debbe aver docilità 
fuficiente per addimeflicarfi fino ad un certo 
legno, e per ricever una fpecie d'educazio- 
ne; quindi le fiorie parlano di leoni attac- 
cati a carri trionfali , di leoni condotti in 
guerra, o menati alta caccia , i quali , fe- 
deli al lor padrone, non mettevano in opera 
nò la forza , nfe f ardire che contro i nemi- 
ci . Ciò ch'i; ficurifliroo ii è ebe '1 leone pre- 
fo giovane , ed allevato fra gli animali do- 
metlici , s'avvezza facilmente a vivere , ed 
anche a giuocar innocentemente con effi ; 
eh' è dolce , e fin carenante verfo de fuoi 

pa - 

• \ >.!••, 

é 
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♦ * • • » < 

pag. e la Relazione del Viaggio di 

Thévenot, Tom. Ih , pag. ut. 
(a ) Vedi T Africa di Marmol, Tom. J. p*t< 

$4% e fegu. . , 

H i 
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padroni , fpecialmente quand' è novello v e* 
che fe la fua naturai ferocia ripullula qualche - 
volta, elfo la rivolge di rado contro colo- 
ro, che gli hanno fatto del bene . Siccome^ 
i fuoi moti fono • impeuiofiflìmi , e molto- 
veementi gli appetiti, non è da prefumerfì 
che poflan eflì venir fempre contrappefeti ^ 
dalle impreflioni dell 5 educazione ; farebbe- 
pertanto peri colo fa cofa il fargli patir lungo* 
rempo la fame, od il contrariarlo, tormen- 
tandolo fuor di propofito ; poiché non fola-» 
niente s adira pe' cattivi modi , concuivien* 
trattato , ma ne tiene ancor la ricordanza ^ 
e fembra che ne mediti la vendetta , come; 
conferva parimente la memoria e la grati- 
tudine pe- beneficj . Io potrei qui citare, 
un gran numero difetti particolari, ne qua- 
li confette? d' aver trovato qualche poco <T 
efagerazione , ma che fon tuttavia per la* 
concordanza loro baflevolmente fondati on- 
de comprovare almeno che la collera del leo- 
ne è nobile, magnanimo il coraggio, e fen- 
fifaile il naturale . Eflb è flato molte vqlte. 
veduto fdegnar i deboli nemici , non curare, 
i loro infulti, e perdonar loro alcuni fcher- 
zi offenfivi : ridotto in ifchiavitù , annojarfr 
fenza inafprirfi , anzi prender per lo con- 
trario dolci cottami , ubbidire al fuo pa- 
drone , lambir la mano che lo nutrica , do- 
nar la vita a quelli che , condannati a mor- 
te , &l\ erano flati gittati dinnanzi per fua 
preda j> e come fe per tal atto di generofità 

avef- 
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avefle giurata loro amicizia , continuar add- 
etti ne! tratto fuccefSvo la fìeffaprotezionev 
viver tranquillamente con eflfo loro , met- 
tergli a parte de' fuoi alimenti, er lafciarfelr 
talora toglier affatto , fofferendò la fame 
piuttofto che perder il frutta del primo fuo< 
beneficio . 

•Potrebbefi dire altresì che il leone non è 
crudele , non effendolo mai che per neceiTì-- 
ta non facendo fttage maggiore di quella: 
oh' elio può confumare, ed eflendo pienarnen-t 
te pacifico quand' e fatollo , laddove la ti~ì 
gre, il lupo, e tant' altri animali di fpeciei 
inferiore , com' a dire , la volpe , la faina r 
la puzzola , 11 furetto ec. , ammazzano unw 
camente pel piacer d' ammazzare , e • par- 
che le loro numerofc ftragi fervan ^più> 
a faziare il lor* feroce talento , che<; la 
fame.' 

V efìerno del leone corri fponde molto be- 
ne alle fue morali qualità : ha una figuro* 
maeflofa , fguardo imperterrito, portamento 
Srave , e voce terribile : il fuo corpo non o 
tanto vallo come quello dell' elefante o del 
rinoceronte; nou deforme come quellodelP 
ippopotamo o* del bue, non troppo raggrup- 
pato come quello dell' iena o dell' orfo , 
non troppo allungato , ne fconcjo per ine- 
guaglianze , còme il cammello; ma e anzi 
così ben comporto e ben proporzionato , che 
par proprio il modello della forza unita all' 
agilità , tanto- foli do quanto, ne rvofo , non 

cari- 
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càrica ne di carne ne di ptnquedioe * non* 
contenente nuJIa di fuperftuo , in fomma 
tutto, nervo , e tatto mufcoli . E quefl* 
grande forza mufcoJare manifeftafi efterior- 
mente dai falci , e dai bilzi portento^ che 
fi leone fpicca facilmente; dall' orgogliofo di- 
menar della fua coda, il qual è tanto ga^ 
gliardo che bada per gettar un uomo a ter- 
ra ' r dalla facilità con cui eflfo fa mover la 
pelle della fua faccia , e fpecialmente quella 
della fronte, il che dà molto rifalto» alia fua. 
fifonomìa, o, per dir meglio , all' efppeffìa- 
ne del fuo furore ; e finalmente dallr facol- 
tà ch'eflò ha di fcuoter la fua chioma , che 
non (o/amente fi rizza , ma ir muove anco- 
ra , e s agita in tutti i fenii quand* effo è in* 
collera . 

A tutte quefle nobili qualità individuali r 
il leone ha congiunta anche la nobiltà della 
fpecie j per ifpecie nobili iir natura , io m' in- 
tendo di quelle che fono durevoli , inalte- 
rabili, e di cui non v' e fofpetro che fianfì 
deteriorate : codette fpecie fon d* ordinario 
ifolate, e fole del genere leno; e fono di- 
(Unte da caratteri tanto evidenti , che non 
e poffibil di mai conofcerle , ne di confon* 
derle con alcuna dell' altre . Cominciando 
dall 4 uomo , eh' è V eflere il più nobile della 
creazione , unica fe la di lui fpecie , perche 
gli uomini d'ogni razza , d' ogni clima , e 
d'ogni colore , poflbno mefcolarfi, e produr- 
re infieme , e perchè non debbefi nel tem- 
po 
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po fteflo dire che ninna animale appartenga 
all' uomo, ne profiì marnante t\z reuK>tameu>- 
te r per naturai parentela . Nel cavallo , e~ 
femplig;azia , la- fpecie non è già sì: nobile 
come l'individua, perch- effa ha per vicina, 
la fpecie dell' afino,, che fembra eziandio ap- 
partenerle mokaflrettamenre,. mentre queflù 
animali y accoppiandoli , producono' individui 
che per verità fono dalla natura confiderà- 
ti come batìardi indegni di fa/ raxza 5 e A 
incapaci ancora di' perpetuar T u^a. o- r altra, 
delle due fpecie dalle quali fon eglino ge- 
nerati ,. ma che però ,, rifiatando dal mifcugtio. 
delle dette due fpecie, ne prova» multo bene 
la grande affinità Nei cane ,. la fpecie e. 
for* anche men nobile r fembrando eh' etfa. 
molto- partecipi di quelle del lupa , della, 
volpe, e dello. Zakal , le quali tutte pofG> 
no confiderarff per altrettanti rami degene-i 
rati d* una fleflfa famiglia . E difendendo* 
gradatamente alle fpecie inferiori r come a* 
' quella de coniglj dell* donnole , de topi 
ec* fi troverà che ci*fcu4?a di codette in par- 
titolare avendo un gran numero di rami coti- 
laterali , non è quindi più potàbile db rico- 
nofeere la fchiatta comune, nè il ceppo ret- 
to d'ognuna delle famiglie divenute troppa 
aumerofe . Negt* infetti finalmente , che s* 
tanno a riguardare come V infime fpecie ddr 
la Natura » ciafeuna è accompagnata da tan- 
te fpecie vicine, ch'egli non è più fattibile 
di olfervarle ad una ad una, e qualora va- 
gliali 
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gliafi denominarle, e forza formare nn fot- 
to, vai a dire, un nome generico. Quefta e 
la vera origine de metodi, la quale in ef- 
fetto non va ufata che nelle difficili deno-- 
minazioni de' più piccioli oggetti della Na- 
tura, e che diventano totalmente inutili, e* 
fino ridicole, quando trattali degli efTeri del 
prim* ordine : mettere' in una medefima ciaf- 
fe l'uomo e la fcimia , il leone e '1 gatto , 
dicendo , ejfer il leone un gatto con chioma e' 
coda lunga /fe un degradare, uno sfigurar la 
Natura iti cambio di deferi verla > o di de- 
nominarla . 

La fpecie del leone e dunque una delle 
più nobili , elfendo ella unica , ne potendo mai 
eiTer confufa con quella della tigre, del leo- 
pardo, della piccola pantera ec. , ed effenda 
all' oppofto quelle fpecie, che pur fembrano 
le meno difparate da quella del leone , benf 
poco dirtinte fra loro, onde fono fiate pre- 
fe in ifeambio da' Viaggiatori , e dai nomen- 
clatori (a). 

- I leoni della maggior grandezza fon lun- 
ghi otto in nove piedi (£), prendendoli dal 

roufo- 



- 

< 

(a) Vedi- iti quello Tomo l'articolo delle Ti- 
gri, ove parlali degli animali , a cui fi fe 
dato mal a propofito fi fatto nome. 

(*) Un Lione molta giovane , nocomizzato 
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mufo fino allo fpuntar della coda , la qual 
pure b lunga quattro piedi circa r ed alta 
quattro o cinque piedi . I leoni poi più pie- 
cioli , hanno circa cinque piedi e mezzo di 
lunghezza , tre e mezzo d' altezza , e la co- 
da lunga tre all' incirca. La Ieoneffa poi fe. 
in- tutte le .die dimenfioni d' un quarto, pii- 
picciola del leone , 

Ariflotele {a) diftingue due fpecie di leo* 
ni , gli uni grandi , gli altri piccioli ; code- 
di, die' egli, hanno il corpo proporzionata* 
mente più corto degli altri più riccio il per 
lo, e minor coraggio:. egli dice di più , che 
tutti i leoni fon generalmente d' egual colo- 
re , cioè, di color falbo. Il prima però di 
quefti fatti mi par dubbiofo, poichb noi noa 
abbiara punto notizia di leoni col pelo in? 
crefpato , non avendocene fatto menzione 
viaggiator alcuno : hannovi folamente alcur 
ne relazioni , che peraltro non mi par;cheme- 

riti- 



dai Signori dell' Accademia , aveva fette- 
piedi e mezzo di lunghezza dall' eflremità, 
del mufo fino al principio della coda, e 
quattro piedi e mezzo d*altezza dall' alto 

! del dorfo fino*a terra. Vedi le Memoria 
per fervi re alla Storia degli animali . Pa> 
rigi ,1676.1 pag. 6% 

(*) Vedi Ari fiat. hijl. animai. , cap. XL1V» 
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ricino una piena fede , le quatt parlano d r 
una tigre col pelo arricciato , che trovati al 
Capo di Buona-Speranza {a). Ma quafi tut- 
te le teftimonianze par che concordino iti» 
torno ali* unità del color del leone , eh' cr 
/albo fui dorfo , e biancaftro a 1 fianchi , e 
fottoì ventre . Giononp^rtanto EHamy , cé 
Oppiano han detto che in Etiopia i leoni ei 
ran neri come gli uomini; che netl' Indie ver 



offia rigati di varj colori, rofli, neri, e tur* 
chini ; ma ciò non parne confermato da ve* 
runa teftimemanza che pofla confiderai pe* 
autentica , poiché Marco-Polo Veneziano 
non parla di cotali leoni come fe gli avefle 
veduti, e Gefnero (£) nota con ragione eh* 
non ne fa commemorazione che fuIPau* 
a di EHànd. Sembra per Io contrarrò el* 
fervi ben poco o nulla di varietà in qudla 
fpecie ; cke i leoni d' Africa , e quei d' Afia 
fiano affatto fimili, e che fe quei di monta- 
gna variano da qoe' del piano , ciò non fia 
tanto pel color del mantella , quanto per la 
grandezza della Hatura. 

II 

- ~m ■■ . ■ * ■ 



(a) Fedi le Memorie di Kolbe, nelle quali 
; quefto animale vien chiamato lupo tigy* ~ 

(b) Vedi Gefuer , Hìfi. ànirtat. quadrup. 
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B leone poeta una chioma , odia un luo- 
go pelo che ricuopre tutte le parti anteriori 
«tei fiuo corpo (* ) r e che fi fa fempre piir 
lunga a mubra eh 1 eiTo invecchia . La leo- 
nella però aon-ha que' luoghi crini , per vec- 
cbia che iì.a « L animai d' America che gli 
Europei hann$ chiamato Leone, e che i na«- 
turali del l^erù chianian Puma , non ha puni- 
co chioma, ed è anche molto più picciolo., 
più debole, e più codarda del vero leone * 
Non farebbe improbabile che la dolcezza del 
clima di quella parte dell' America meridio- 
nale , a veffe baftantemente influito falla na- 
tura del leone per ifpogliarlo della fua chio- 
ma , tergi' il coraggio , e rifìrigner la fu* 
corporatura ; ma ciò che fembra impoflìbile , 
fi è che cpdeflo animale, che non abita che 
fotto i climi podi tra i tropici, ed a osi par 
che la natura abbia chiufi tutti i pam" d$l 
fettemrione , fia dalle regioni meridionali 
dell'Alia o dell'Africa paflàto in America > 
eflèndò que' continenti feparati ver fo il mezr 
sodi da mari immenfi; il che c' induce a cre- 
dere che il Puma non fia già un leone pro- 
veniente dai leoni dell'amico continente , e 
" • . sh' , 

Il t ■ r ■ • , . ... • \ 

• ' ■ I ■ ■ . ■ " » 

Ì ' 'i i , 1 » * * 

(a) Qaefla chioma non è formata di crine , 
ma <U pel-© molto morbido e lifeio >, comr 
. fucilo del reflante dd corpo*. •■ 

— 
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eh' abbia poi degenerato fotco il clima del 
mondo nuovo , ma bensì che ila un animai 
particolare dell' America , come lo fono per 
la più parte gli animali di quel nuovo con- 
tinente . Allorché gli Europei ne fecero la 
fcoperta, vi trovaron nuova ogni cofa: gli 
animali quadrupedi , gli uccelli , i pefci , gì* 
infetti , le piante , tutto parve incognito y 
tutto fi trovò diverfo da quanto s'era peri* 
addietro veduto . Quindi fu d' uopo dar no- 
me a' principali oggetti di quella nuova Na- 
tura; i nomi del paefe erano per la maggior 
parte barbari, difficili a pronunziarfi , e mol- 
to più a ritenerfi , onde fi prefeto in prefti- 
to de 1 nomi dalle noftre lingue d* Europa , 
{penalmente dalla Spagnuola , e dalla Porto- 



uri picciol rapporto nella forma efleriore , 
una leggiera fomigHanza di bruttura e di fi- 
gura baftarono per attribuire a quegli ogget- 
ti fconofciuti i nomi delle cofe gii conofciix- 
te ; quindi nacquero le .incertezze , V equi- 
voco , e la confufione, che sh tuttavia au- 
mentata , perchè nello fletto tempo che fi 
davano alle produzioni del nuovo mondo le 
denominazioni di quelle dell' antico , vi fi 
trafportavano continuamente, fpecie anima* 
li , e di piante che cola "rovate non s era* 
no. Per cavarfi da fi fatta ofcurità , e per 
non cader tratto tratto in errore, è dunque 
neceflario il difiinguer accuratamente ciò che 
propriamente appartiene all'uno, e air altra 




eoa- 



r 

, 
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continente, procurando di non lafciars im* 
porre dalle attuali denominazioni quali tut- 
te applicate mal a propofito ; noi farecn 
pertanto fentire nel feguente articolo tutta 
la necetfìu d 1 una tal diftinzione , e daremo 
infieme una ragionata enumerazion degli a- 
nimali originari dell' America , e di quelli 
che vi furono dall'antico continente trafpor- 
tati . Il Sig. de la Condamine , la di cui te- 
flimonianza merita piena fede, die* efprefTa- 
oiente , eh' egli non fa fe T animale che gli 
Spagnuoli d 1 America chiamano Leone , e i 
Naturali del paefe di Quito Puma , meriti 
il nome di leone , foggiugnendo , eh 1 effo e 
molto più picciolo del leone Africano, e che 
il mafehio non ha punto di chioma (a). Fre- 
mer dice parimente , che gli animali che nel 
Perù chiamanfi Leoni , fono molto diflìmili 
da que 1 d' Africa, che fuggono gli uomini , e 
che non fono formidabili che per le gregge,- 
ed aggiugne una cofa^ degni (lima d' offerva- 
zione, cioè, che la tefla loro ha un poco di 
quella del lupo, e della tigre, e la coda è 
più piccola di quella dell' una e dell' altro (£) . 

Tro- 



(*) Vedi il Viaggio dell' America meridiona- 
le , pag. 24. e fegu. . *. 

U>) Vedi il Viaggio di Frefier al mare del 
Sud, Parigi, 17 16. pag* 132. 
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Trovali in relazioni più antiche fi) , che fi 
facci teoni d America non fomiglian punto 
a quei d' Africa; che non ne hanno nfe li 
grandezza, ne la fierezza, nè il colore ; eh' 
effì non fon ne roffi ne falbi, ma grigi; che 
non han chioma , e che fono avvezzi a falir 
falle piante. Ora , variando quefii animali 
dal leone nella corporatura , nel colore V 
nella forma deMa tetta , nella lunghezza del- 
la coda* nella- mancanza di chioma , e fi- 1 
talmente nelle naturali inclinazioni , carat- 
teri cucci affai numerofi ed eflenziali , do- 
vraffi pur una volca cogliere l'equivoco del 
nome, nè in feguito confonder più il Puma 
d' America col vero leone , di' è V Africano, 
o r Afiatico^. ' '■ 

Quantunque cotteffo nobile animale non* 
iflanzj che fotto i più caldi climi , effo può 
nondimeno fùffifter e vivere ben lungamen-* 
te ne paefi più temperati, e mediante molta 
rura potrebbe fors* anche propagarvi!] . Ge- 
/nero racconta che nàcquer de* leoni he 1 fer- :5 
raglio di Firenze; WiHugby dice, che à Na- 
poli una leonefla, rinchiufa in una medefi- 
ma fianza con un leone, avea prodotto cm- * 

que 



{*) Vedi la Storia Naturale delle Indie di 
Giufeppe Acofta , traduzione di Roberto 
Renaudj Parigi, 1600. pag, 44. c 190. 
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que figliuoletti io un parto 10I0 : quelli eiem* 
4>j fon rari, itaa quando fian veri, badano a 
provare che i leoni non fono affolutamente 
flranieri al climi temperato . Oggidì peraltro 
•non ve ri ba pur uno in ninna delle parti 
meridionali dell' Europa , « a' tempi d' Ome- 
ro non ve n'eran punto nel Peloponefo , 
quantunque allora, e a tempi eziandio d'Aria 
itotele, ve ne foffero «ella Francia, netta 
Macedonia, e nella Tenaglia: rifulta dun* 
que da ciò aver elfi collantemente preferiti 
fempre i climi caldi , efferfi di rado avvezzi 
a 1 paefi temperati , e non aver mai abitato 
le terre del fetcentrione . I citati Naturali* 
fli, che hanno parlato di rat leoni nati a 
Firenze , e a Napoli , non ci hanno indivi* 
«iuato nulla intorno alla geftazione della leo- 
ncfla, alla grandezza deMeoncelli api^na na-, 
ti , e a' gradi della loro crefciuta. EHano(tf) 
dice , che la JeoneiTa porta due mefi ; Filo-> 
strato , ed Edovardo Wuot ti) al contrario 
dicono fei : fe s'averte a fciegliere tra que- 
lle due opinioni , io m atterrei alla fecon~ 
da | perchè il leone è un animai di grafia 
corporatura ; .e già ii fa che t?e* grofli ani- 
ma- 



# 

(a) Vedi Gefner, Hift. quadrup. pag. 575. e 

te»- 

(*) Vtdi Ut. de difi animi, cap.. LXXJfc _ 
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smali generalmente il periodo della geflazio 
r.e è più lungo che ne* piccioli . Lo fteflca. 
avviene della crefcita del corpo : gli Ami* 
chi, e i Moderni tutti convengono che i leo- 
ni di frefco nati fon molto piccioli , della 
grandezza pre(]fo a poco d'una donnola (a)j 
s .vale a dire, di fei o fette pollici di lunghez- 
za; dunque vi vogliono per lo meno alcuni 
v anni perchè fi ficcian grandi d' ottoo di no- 
ve piedi; eglino dicun parimente che i leon- 
celli non fono in iftato di camminare che 
due mefi dopo la nafcita. Senza preflare un 
intera • credenza a quefti fatti, fi può con , 
baftante verofimiglianza prefumere che il leo- 
% < ne, attefa la grandezza della fua corporatu- 
ra , debba crefcer per tre o quattr anni al- 
meno, e viver circa fette volte tre o quattr' 
anni, cioè a dire, venticinque anni a un di 
preflb. Il Sig. di Sammarcino, direttore del 
combattimento del Toro a Parigi , che s 1 è 
compiaciuto di comunicarmi le offervazioni 
ch'egli avea fatte fopra i leoni da lui alle* 
vati , x mi ha fatto afficurare eh 1 egli ne avea 
confervati alcuni per Io fpazio di fe,dici o 
diciaflfett' anni , ed ei crede che non campi- 
no più di venti o ventidue anni: egli ne ha 
confervaco altri per dodici o quindici anni ; 



(a) Vedi lib. de dif. animai, cap. LXXX. . 
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ti ognuno capirà facilmente che in tai leo~ 
Ili prigionieri, la mancanza cfefercizio, la 
foggezione , e la noja non poffon che inde- 
bolire la fanità, ed abbreviare la vita. 

Ariftotele aflìcura in due differenti luo- 
ghi della fua opera fopra la generazione (a) , 
che la leonelfa produce cinque o lei figliuo- 
letti nel primo parto, quattro cinque nel 
fecondo, tre o quattro nel terzo, due o tre 
nel quarto, uno o due nel quinto, e che 
dopo queft' ultimo parto, eh' è Tempre il men 
♦ numerofo di tutti , ella diventa Aerile .. Io 
non credo punto fondata una tale aflferzio- 
ne , perchè in tutti gli animali , i primi e 
gli ultimi parti fono fempre men numerofi 
degi' intermedj. Quel Filo/ofo s è parimente 
ingannato , e con lui tutt i Natiiralitfi si 
antichi che moderni , nel dire che la leonef* 
fa non avea che due mammelle: è indubitabi- 
le che la ne ha quattro (^),ed è facile d'ac- 
certarfene col folo veJere : egli dice anco- 
ra (c) , che i leoni , gli orfi , le volpi nafeo- 
410 infornai , e quafi inarticolati , mentre fi 

fa 



{a) Vedi Ariftocok generazione, Kb. "III. cap, 
IL & X. 

(A) Vedi la detenzione del Leone » 
(c) Vedi Ariti, de generazione , Kb. IV. 
cap. VI. 1 . 

Tomo XI. I 

1 
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fa di certo , che tutti cedetti animali fono 
nel lor nascimento formati quanto gli altri , 
e che tutte le membra Joro fono fviluppate 
i diflinte: egli aiferma per ultimo, che i 
leoni s' accoppiano a rovefeio {a) , quando è 
parimente manifeflo pur dal fol vedere Je 
parti del mafehio (b)> e la lor direzione , al- 
lorch'alleno fon nello flato atto alla copula, 
-che la praticano come gli altri quadrupedi. 
Ho creduto bene di far menzione in fuccin- 
to di quefti piccoli errori d' Ariflotde , per- 
chè V autorità di sì grand' uomo Jì ha tirato 
dietro <juafi tutti coloro che della naturale 
floria degli ammali hanno fritto dopo di 
lui. Ciò ch'egli dice altresì in propo/ìto del 
collo iel Jeone,, eh' ei pretende non conte- 
ner che un fol o(To, duro infleflìbile , e fen- 
za divifion di vertebre , è flato fmentitoialf 
efperienza , la quale ne ha medefimamentes 
fu di ciò fomminiflrato un fatto generaliffi- 
mo , ed fe , che in tutt' i quadrupedi , niuno 
eccettuato, come pure nell'uomo, H collo 
compoflo di fette vertebre nè più ne me- 
no je quefle fette vertebre appunto trovaa- 

fine! 



{a) Idem . Hi/I. animai. lib. V. cap. H. . . . 

Linnaeus , ,S>y7. noi. ed. X. pag. 41. Le& 

retro mingit & coti, 
(b) Vedi la detenzione del Leone . 
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% nel collo del leone , come in quello di 
~tutti gli altri quadrùpedi. Un alerò fatto an- 
-cora fi e, che in generale gli animali car«> 
nivori hanno il collo molto più corto degli 
animali frugivori , e (ingoiarmene e de* rumi- 
nanti ; ma quefla diverfità di lunghecza nel 
collo de' quadrupedi , non dipende che dalla 
grandezza di ci alcuna Vertebra) non già dal 
lor numera, eh' è Tempre lo fteffo; € ben & 
può accerurfene dando un'occhiata all'ini* 
menfa raccolta <li fcheletri che trovanti pre- 
fentemente nel Gabinetto del Re; ^ fi vedrk 
•che cominciando dall' elefante e venendo fi- 
no alla talpa, tutti gli animali <$uadraf>edi 
hanno fette vertebre nel collo, fenz'eflèr- 
vene pur uno che n'abbia più o meno. Ri- 
fpetto alla fodalita delle offa dei leone, che 
Arinotele dice che fiano fenza midollo , « 
(enza cavità ; alla durezza loro , eh' egli pa- 
ragona a quella del faflò ; ed alla Jor prò* 
priet^di mandar fuoco eflendo flropkeiate, 
"queit'è un errore che non avrebbe dovuto 
ripeterfi da Kolbe {a) , ne arrivar fino a noi* 
poiché nel fecolo fìeflò d' Ariflotele , Epicuro 
fe n' era fatto beffe . 

1 leoni fono ardentiflìmi in amore : allor- 

chfe 




{a) Vedi le Memorie di Kolbe, Jlrfifterdam, 
1741. Tom. ìli pag. 4. e 5. 

I x 
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che la femmina e calda, ell e talvolta infe* 
guita da otto o dieci mafehi (a) , che non 
ceffono di ruggirle intorno, e fi danno fu- 
riofi combattimenti , finche T un d'effi vin- 
citor di tutti gli altri, ne rimanga pacifico 
pofleffore , e Se ne vada con efla in difpar- 
te. La leonefla fi fgrava in primavera (b)> 
e non partorire che una fola volta Tanno; 
il che da fempre più a vedere eh' efla refla 
per molti roefi occupata a curare e ad allat- 
tare i fuoi pargoletti , e che per conseguen- 
za il tempo della lor prima crefeita , durante, 
il quale .hann età bifogno di materno ajuto , 
debb'effere d'alcuni meli per lo meno. 

In cedefli animali , tutte le paffioni , an- 
che le più dolci, fono ardentiffime, e l'a- 
mor materno eflremo. La leoneffa, di fua 
natura men forte, men coraggiofa, e più 
quieta del leone, diventa terribile si toflo 
ch'elTha figliuoli: ella mofirafi allora più. 
ardita del -leone, non guarda a* pericoli, 
$ avventa indifferentemente agli uomini , ed 
agli animali chleffa incontra, e li mette tut- 
ti a morte i indi carlcandofi della preda, la 
reca e la divide a 1 fuoi leoncelli , cui el«a 

in- 

• 

— • ■ ~- • ■■■■ ■ • — tmmmm^ m u ■ .«>■! ■>» « a 

(a) Vedi Gefner , Hijf. quadrup. pag. 57$. e 
feguenti .... 

[b) Idem , ibidem . 
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infogna dì buonora a fucchiar il fangue^eda 
sbranar le carni . D'ordinario effa va a par- 
torire in luoghi^afcofliffimi e d arduo accef- 
to\i & quando teme di venire (coperta , con- 
fonde le fue veftigia coir andar più volte fa 
e giù per la medefima flrada , ovvero le 
cancella colla coda e qualche volta ezian- 
dio, fe la fua inquietudine è grande, tra- 
fpórta altrove i fuoi parti, e quand' altri 
vuol toglierli, monta in gran furore, difen- 
dendoli fino agli ulitmi eftrèmi . * 

Credefi che il leone non abbia l'odorato 
così perfetto, nfe cosi buona la vifta com ? 
hanno per la più parte gli altri animali di 
rapina: fi è oflfervato che la piena luce del 
fole par che lo incomodi alquanto ; eh' ef- 
fo fa rare volte viaggio fui mezzodì , rifer- 
bando alla notte tutte le fufe feorrertè , e 
che quando vede dei fuochi accefi d' intorno ' 
agli armenti , noti fe ir 1 avvicina ec. : fi kó£ K 
rervato, ch'elfo non ferite da lungi V odore 
degli altri animali, e eh' ei li caccia foltanto' 
a vifia, non già inseguendogli alla traccia/ 
come fanno i cani e i lupi , erre fon d' odo- 
rato più fino. F^ dato anche il nome di£»r- 
da\ oflia di provveditor del leone ad una 
fpecie di lince, in cui fupponefi acuta la vi- 
lla , e l'odorato fquifito, e fi pretende che 
oodefta lince accompagni , o preceda fempre 
ir leone per indicargli la preda : noi abbiam 
cognizione di quevV animale , che, come il 
Icone , trovafi in Arabia , in Libia ec. , e 

I 3 che 
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che vive, com'effo, di rapina,, e forfè gir 
va dietro talvolta per godere de di lui ri- 
matogli; poiché del reflo, eflfendo debole e 
di picciol corpo, dovrebbe fugalo anziché- 

fervirlo. \ 

II leone , quani'e affamato, $' avventa di 
fronte a tutti gli animali. che, incontra; ma 
perch'elfo b fommamente temuto e tutti gli 
animali procijran di . fchivarne. rincontro, £ 
molte volte ^forzato di nafconderfi ad afpec- 
tar che paffinp: per lo che s'appiatta col 
ventre air ingiù in qualche luogo appartato , 
di dove fi slancia con tanto impeto , che $li 
abbranca fovente nel primo falto . Ne' defer- 
ti e nelle forefte , P ordinario fuó nodrimen- 
ui fo*i le gazzelle c le fcimie, berich' efl© 
non prenda queft' ultime che quando fono fo- 
pra terra , non arrampicando il leone fu gli 
alberi , come fanno la tigre , e 'I puma (a) : 
mangia molto in una fola volta, e s'empie; 
per due o tre giorni; ed ha sì duri i denti , 
che rompe le offa con facilità , e P inghiot- 
tire colla carne\ Vuplfi ch'ei refifla p^r lun- 
go tempo alla fame,-. ma ficcome il Aio tem- 
peramento b caldi flìmQ, così non può refi- 
fleré eoa egual pazienza alla fete , e bee 
fempreche può trovar acqua , lambendo co- 
me 



(a) Vedi Klein de quadrup. , paf- 8*.. 
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me fa il cane ; con quefta differenza , che 
fìccome la lingua del cane per lambir fi piega 
air insù , quella del leone fi piega all' ingiù , 
onde, perdendo molt' acqua, vi vuol molto 
tempo perchè* pofla bere. Gli abbifognanor 
- - circa quindici libbre di carne cruda per gior- 
no: preferifee la carne d* animali viventi, 
ih quei foprattutto eh* elfo abbia di frefeo 
ammazzati : non fa ufo- volentieri di cadave- 
ri infetti , e va piuttofkr a caccia di nuova 
preda , che tornar in cerca degli avanzi del- 
la prima; ma quantunque d' ordinario etto 
pafeafi di carne frefea , il fuo fiato è puzzo- 
lentiffimo, e la fu* urina ha un odor insof- 
fribile ' 

Il ruggito del leone V tanto forte * che 
quando la notte fi fa per eco fentir ne' de- 
ferti, $' aflbmiglia al fìracaffo- dei ttaono (a) ; 
tal ruggito è la ftta voce Ordinaria > mentre, 
quand' effo h in collera , fa un altro grido , 
eh' è corto, e follecitamente iterato, laddo- 
ve il ruggito fc un grido più lungo , un co- 
tal rimbombo di tuon grave , mirto d'un fre- 
mito più acuto: effo rugge cinque o fei vol- 
te il giorno, e più fpeflò quand* è per pa- 
vere (b). Il grido ch'ei fa quand' è in colle- 
ra y 



(a) Vedi i Viaggi de te BouIlaye-le-Gouz , 
pag. 310. 

O) Il Sig. di jSanamartino direttore del com- 

I 4. bai- 
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ra , è ancor più orribile del ruggito,- allora* 
ei fi batte i fianchi colla fua coda, e con ef- 
la pure batte la terra, fcuote la chioma; fa 
muover la pelle della faccia , dimena Iegrof^ 
fe fue ciglia, mofira e digrigna i denti , 9 
caccia fuori una lingua armata di punte si 
dure, eh' ella fola ba/la per ifeorticar la pel? 
le, e per maflicar la carne fens? ajueo de 1 
denti o dell' ugne, che, dopo i denti, fono 
le di lui armi più crudeli. EflTo c molto più 
^Jiardo nella tefla , nelle mafcelle,e nelle 
gambe davanti, che in tirte !e. parti pofier 
riori del corpo : vede di notte come i gatti, 
non dorme molto , e deflafi facilmente , ma 
fi è ben mal a proposto pretefo eh* ei dor- 
mile cogli occhi aperti. f - 

. V ordinario portamento del leone è fiero, 
grave e lento, benché, fempre obbliquo: il 
fuo corfo non è uguale , ma a fatti e a bak 
zi : t movimenti fuoi fono irapetuofi di ma- 
niera, eh* effo non può fermarfi tutt' a urv 
tratto -j ma feorre quafi fempre oltre alla me-? 
ta propofìafi ; e quando falta addofTo alla, 
preda,, fa un balzo di dodici. o di quindici 
piedi, le cade Copra, l'abbranca colle *am- 
. : : pe . f 



battimento del toro , che ha mantenuti va- 
ri leoni , è quegli , a cui fiam debitori di 
queft' ultimi fatti 
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pe interiori , la fquarcia colf ugne , e in fe* 
guico la divora co* denti; finch' eflfo fc gio- 
vane e fnelio', vive del prodotto della fua 
caccia, ed abbandona di rado i fuoi deferti 
e le lue forefte, dove trova animali felvag- 
gr abbaflanzti per cardar comodamente; ma 
quand' è poi tacco vecchio , pefante, e men 
atto alTefercizio della caccia, allora s'avvi- 
cina a' luoghi frequentati , e diventa più dan- 
nofo agli uomini, ed agli animali domeftici; 
con- quella differenza perà, che quando vede 
uomini ed enrmali infìenae, s'avventa fem- 
pre a quefli e non a quelli , purché non lo 
battano , mentre allora dipingile prontamen- 
te chi ha fatto il colpo (*), c lafcia k pre- 
da per aniarfi a vendicare. Vuolfi chei pre- 
ferifea la carne del- cammello a quella di 
qtialfivoglia altro animale : ama parimente 
affai quella de* giovani elefanti, i quali non 
poflbn rsiitlergli contro, allorché le loro zan- 
ne non hanno il pieno vigore, ond' effo li 

via- 



(a) Vedi la Storia generale dei Viaggi , 
Tomo V. , pag. Ì6. Il Si^. Abate Pre- 
voft , il quale , coni è noto ad ognuno , 
fcrive con eguale fpirito ed eleganza , vi 
fa una betliflmia descrizione del leone , 
delle fue qualità, e dslle fue fue naturali 

* inclinazioni. 



i e i : Storiai: Naturale 
vince con facilità , a meno che la, madre non* 
fopraggiunga in loro ajuto^ L'elefante, ili 
rinoceronte, la tigre > e V ippopotamo fono 
ioli animali che poflan far refiftenza* al leO- 
Per terribile che fia quefto^ animale, non* 
fi. lafcia* però di dargli la caccia; e coll'afo* 
di groflfl cani, e bene fpalleggiati da nomini 
a cavallo, ftffi sloggiare e ritirare;, ma bi- 
fogna che i cani , ed anche i cavalli- vi fia- 
dapprima avvezzati-, mentre quafi tutti 
gli animali raccapricciano e fuggono al fol 
odor del leone. Benché la fua pelle fia du- 
ra, e {^rettamente compatta, non refiHe pe- 
rò alla palla r ne al giavellotto o dardo che. 
dir fi voglia, peraltro , non refla morto qua- 
fi mai al primo colpo; e molte volte vien* 
prefo con inganno, come noi pcen^amo i 
lupi, facendolo cadere in una foffa profonda* 
coperta di materie leggieri, fopra k ^uali 
va attaccata una beflia viva. Il leone, pre- 
fo che fia, diventa manfueto, e fe fi appro- 
fitti da' primi iflanti della fua confufione, o 
della vergogna, fi può legarlo, mettenti la 
mufoliera, e menarlo dove un vuole. 

La carne del leone fe d'un fapore difgu- 
flofo ed agro : a* Negri ed agi* Indiani però 
non riefce punto difaggradevole , e ne man- 
giano fpeffo ; e la pelle, che io addietro for- 
mava la fopravefla degli eroi , ferve ora a 
*jue popoli di mantello e di letto: effi ne 
conservano anche da graffo, eh' fe d'una qua- 
lità 
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fst3? molto penetrativa , e che vien parimen- 
ti ufaeo* qualche volta: nella- noftca medici- 
na ( a ) 



(<r) Vedi la Storia Nàtura'e degli* animali 
dei Signori Arnaldo di Nobleville e SUer 
ne . Parigi , 17 f j., Tomo K, Parte 11. 
pag. ut., 
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DEL LEONE. 

Quantunque il leone (tav.XVIlI. ) non 
vanti la fi attira dst grandi animali ., pu^ 
re le proporzioni del fuo corpo annunziano 
e&eriormente tanta forza, che bafta il ve- 
derlo per crederlo capace di refillere a qne- 
gli eziandio, che di molto Io avanzano in 
grandezza. Jl leone ha la teda groffiffima 
la fua faccia è da un pelo affai lungo cir- 
condata ; la fommità della tefla , le tempia, 
le guance, la mafcelia inferiore, il colio,, 
le fpalle, i gomiti; il petto ed il ventre, 
fon parimente coperti di lunghi peli; tutto 
il rimanente del corpo non ha che un cor- 
remo pelo, eccettuata Tertremita della co- 
lia, eh' è guernita d' un mezzo di lunghi pe- 
li . 11 mufo è grofììflìmo , e prefenta al di- 
nanzi una faccia Ghiacciata ritonda, forma- 
ta dall' eftremità del mufo e dalle labbra ; il 
labbro fuperiore è feffo a guifa di becco di 
lepre, e pendente da ciafeun Iato, come nei 
cani alani . Il frontale e fchiacciato e fegue 
la flefTa direzione chela fronte: per altro la 
fronte è incavata, e forma un folco tra gli 
orli fuperiori delle orbite, che fon molto 
elevati. L' angolo efleriore di ciafeun occhio 
fe fituato più in alto che l'interiore, maque- 
* (la obbliquica è minore che nel lupo. Le o- 
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iel Leone \ to? 
fecchit fon corte , ritondate , e quafi intera- 
mente nafcofle nel lungo pelo che circonda 
la fronte; l'altra pelo che pende dalle cem-- 
pia , dalle guance e dal menta, contribuire 
a far comparir la tefla anche più grofla di* 
quello che realmente lo (Sa; ed il lungo pe* 
lo del dMòpra della tefla nafoonde la parce 
fuperiore .della fronte e P accorcia , il che fa 
maggiormente comparire la groffezzadel mu- 
fo: quefto contraflo da alla fifonomia del 
leone un carattere di bruttezza e di flupidi- 
ta. La chioma che fopraccarica la parte an- 
teriore del corpo, fembra lafciar nuda la par- 
te pofleriore ,.e la fa comparire di troppo 
fcarfa corporatura . La coda e lunga e for- 
te , ed< ba maggior diametro alla fua origine 
ohe alla eftremità . Le gambe fon groffe e 
carnofe, i piedi poco lunghi ; nei piedi an- 
teriori vedefi che la giuntura è molto vici- 
na alle dita, e nei piedi pofleriori vi ha po- 
ca diflanza tra le dita e '1 tallone . Le ugne 
del leone hanno un color biancaffro , forv 
grandi e piegate in forma di doccia flretta e 
molto profonda alla bafe ; fon molto adun- 
che ; la loro punta non fi può rintuzzare , 
perche non tocca mai terra; e perchè T un- 
ghia b ferapre rilevata quando 1 animale non 
dee fervirfene per afferrar la preda: V ulti- 
ma falange dei quattro dita di ciafcun piede 
refla rilevata e piegata all' indietro con fo- 
gna che vi è attaccata ; efla è nafcofla nel 
pelo, che ha maggior lunghezza fulle dita 

che 
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che fulle gambe ; in queflo flato le dita* fow 
córtiflìme, poiché non hanno che due falan- 
gi , Tuna all' eftremità dell'altra^ 

Nel i 7 T 7- vidi aE combattimento del to*- 
ro in Parisi un gran- leone d' Africa ,. le cui' 
mlfure fon 1 riferite nella tavola feguente. Il 
lungo pe'o* della fua teda era f di color falbo- 
chiaro r quello delle orecchie- era' nero filila 
faccia efleriore r e falbo full 1 interiore . IL 
pelo del collo e* della* nuca , che formava la' 
chioma , era il più lungo , ed aveva «juafi 
quindici pollici di lunghezza il fuo colore 
era mifchiato di bruno e di falbo* carico r 
poiché ciafcun pelo aveva un color- falbo al- 
fe radice eà all'eflremitV, ed era bruno nel 
mezzo della fua lunghezza « Il péto delle 
fpalfe , del petto-, e del ventre aveva gH Aedi 
colori che quello del collo, ma era men lun- 
go: quello della faccia* y del dorfo , dei lati 
«ter corpo ,. della groppa > della faccia efterio- 
re delle quattro- gambe , della faccia fuperio- 
re dei piedi anteriori ,, del difopra e del la- 
ti della* coda, non- aveva al più che un pol- 
lice; elfo era di color falbo mifchiato d 1 una* 
tinta olivi Ara ; ir bruno dominava fulla mag- 
gior parte della faccia , trattane una macchia; 
biancaflra ch'era al difopra* delV angolo- an- 
teriore di ciafcun occhio , ed un : piccola fa- 
lcia dello fletto colore r che fi trovava al 
difetto del detta angolo . La bocca era; or- 
lata d'un pelo, bruno nericcio, eccettuato 
full 1 e ft remica del mufo ove le labbra eran 

bian- 
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Bianche v. Le parti efleriori della generalo-- 
ne , ia faccia interiore delle gambe , i predi 
pofteriori , e T difetto della coda avevano un» 
color falbo chiariamo ed anche, biancaftro : 
il mazzo di peli lunghi dell' eflremità^ della, 
coda era nero e, lungo* quattro- pollici . U 
peli , eh' eran tra le dita, avevano un co- ; 
lor bruno-nericcio ; i mufìacchi. er*n bian~ 
chi , e avevano fino a quattro pollici di luu-r 
gite zza v i 
Mi fu parimente fatta vedere al combat- 
timento del toro leone d* Afia ,che ave*, 
va preflb a poco gli fleflì colori che quella. 
dJ Africa pur' ora accennato ,. ma eia più baf- 
fo e più corto ; aveva* la tefla più' rotonda 
e la chioma men lunga . Le gambe anteriori 
erano torte, di moda che le giuntare fi toc- 
cavano , come nei cani balletti delle gambe 
torte Fui aflìcurata che vi ebbe ro« al , com- 
battimento del toro tre leoni d 1 Afia , ciafeu-^ 
no de' quali avea. tutti i detti caratteri ; kv 
prrò fono inclinatiffjmo a credere che la cur- 
vatura delle gambe degli accennati, leoni ila 
piuttoflo un difetto contratto» dalla loro pri- 
gionia che una flrottura propria a tntCì leo- 
ni d' Afia, in quella guifià< che sbbiam veda* 
ta un^ cervo colle gambe torte , \V quale era 
flato per lungo tempo rinchiufo- in ur* piccoi 
ricint^ . 

La Ieonefla h fenza chioma ^ vedefi dirti»» 
tamente il contorno della fua faccia, Tinte* 
re orecchie , il difopra della fronte, la fam- 
mi tà 
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roita della tetta , il collo , le fpalle , le brac- 
cia , fi dinanzi del petto ec. Tutte quefle 4 
parti , che rimangon n:;fcofie dalla chioma* 
del leone, eflfendo nella Iconefia feoperce, le 
recavano una diverfa apparenza; e in fatti- 
eli* ha la teda più piccola e molto più cor- 
ta che il leone , la fronte meno incavata , 
tutte le fattezze meno efpreflfe ec. Le ugne 
fon più piccole , ed hannovi altre differenze 
nelle proporzioni del corpo di quefli due a- 
nimali. Si potrà di ciò giudicare dalle mifu* 
re d'unaleoneflj riferite n-ella tavola fe?uen- 
te con quella det leone. 
• - Quefla leoneflfa ( tav. XIX. ) non aveva' 
il pel lungo che di quattro o cinque linfe* 
fopra tutto il corpo, eccettuato al di dentro* 
delle orecchie , ov'eflfo aveva tre pollici di 
lunghezza, e all'ertrennirà della cada, Hcui 
mazzo di pelo aveva la lunghezza di due 
pollici. I n;uflacchi eran comporti di fetole 
grofle, fode e bianche , come quelli del leo- 
ne, ed avevano fino a quattro pollici e mez- 
zo di lunghezza. 

II pelo aveva un color falbo più o men 
carico, con qualche mifcuglio di nero, e con 
alcune macchie in varj (iti di quefto flefib 
colore : la faccia , il difopra e '1 di dietro' 
della teda, il di fuori delle orecchie , il di- 
fopra del collo, le fpalle, la faccia effyriore 
delle gambe anteriori , il dorfo , i lati del 
corpo , la groppa , le cofee , la faccia efle- 
riore delle gambe di dietro , e'1 difopra del- 
ia 
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ìa coda, erano di color falbo con una Ieg- 
gier tinta di bruno , perchè ua gran nume- 
ro di peli aveva P eflremità bruna .. Tutto il 
reftante del corpo era di color falbo chiarif- 
fimo ed anche biancaftro fotto la mafcella 
inferiore, fotto il collo, fai pettorale , fal- 
le afcelle, falla parte pofìeriore delle brac- 
cia , fai baffo-ventre , e falla parte interior 
re. delle cofcee delle gambe. Eravi una mac- 
chia nera da ciafcun Iato del labbro inferio 
re vicino agli angoli della bocca ; P intejrio- 
re del detto labbro, P orlo del labbro fape- 
riore , il contorno delle palpebre , il. fito 
delle fopracciglia , eran pure dr color nero : 
fi vedeva una gran macchia dello fle(To co- 
lore fai lato pofìeriore della faccia efleriore 
delle orecchie : V eflremità della coda aveva 
parimente un color nericcio falla lunghezza. 
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11 leone, le cui mi fu re fon riferire -nella 
utavoìa precedente , pefava dugento quaran- 
tatre libbre. L'epiploon s' e(Jendeva fino al 
pube r e rifaliva nei lati : in altri foggetti 
1* ho trovato ripiegato dietro lo flomaco. 

11 duodeno andava fino al di la del réne 
deflro , in Seguito fi ricurvava all' indentro 
e paffava a fìniftra. Il digiuno faceva i fuoi 
giri nella regione ombelicale , nei fianchi e 
nella regione ipo^aflrica ; e i ileo -nella re- 
gione ombelicale e «el lato deflro da un ca- 
po all'altro. 11 cieco era fituato nella parte 
'deflra della regione ombelicale , e s effón- 
deva nel fianco , dallo fleflb lato , trafver- 
falmente da finiflra a deflra e dall' innanzi 
ali* indietro. Uj trovato il cieco d'una leo- 
nefla diretto all' indietro . 11 colon s' avvici- 
nava alla parte pofleriore dello flomaco « 
vi formava un arco da deflra a finiflra ; fi 
ripiegava all' indietro , fi prolungava nel la- 
to finiflro fotto il rene, e fi rkurvava all' 
indentro unendofi al retto. 

GV inteflini tenui fi diminuivano quafì 
uniformemente ài groflezza dal piloro fino al 
cieco: queft' ultimo ( A , tav. XX. fig. i. y 
«ra'più grotto vicino all' inferzione (B) dell' 
ileo (C) , che nel reflante della fua eftenfio- 
ne; effo aveva una fi*ura conica ed era al- 
quanto ricurvato dal lato dell'ileo; il colon 
( D ) aveva dappertutto la fleflfa groffezza , 
eccettuata la porzione ( E ) ch K era unita al 
cieco, la quale era più grofla. 
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del Leone . 2 1 ? 

Da ciafcun lato dell' ano ( A , fav XX. 
j*g- 3- ) vi eran, come nel gatto , nel ca- 
ne, ecv due vefcichette (BC) d'un pollice di 
diametro, veftite efleriormente d'un mufco- 
lo, e interiormente £ una membrana bian- 
castra , conferente una materia lattiginofa , 
■che non aveva verun odore ; tale materia 
fcolava fulf orlo dell'ano per via d' un con- 
dotto affai largo (D): JVuna (C) delle dette 
vefcichette fi e rappréfentata aperta ; fi veg- 
gon parimente nella ftelTa figura i cordoni 
(EF) della verga, che s eflendono lungo A 
«retto (G). Nelle vefcichette d una leoneffa 
ho trovata una materia più denfa che in 
quelle del leone ; effa era in parte gialliccia 
e in parte biancafìra , e mandava un odor 
.acuto e puzzolente- 

Lo flomaco {tav. XXL fig. 1. ) era mol- 
to allungato ; vi era un incavatura (AB) fui 
mezzo dtiia fua faccia pofleriore, Apponen- 
do la gran converta al difotto e flando V 
animale fulle fue gambe; la parte finiftra era 
la più grofla ; la minor circonferenza dello 
flomaco , riferita nella tavola fedente , h 
flata prefa fulla detta parte ; fi trovava una 
lunga diftanza (CD) dall' efofago (E) fino 
all' angolo (F) che forma la parte deflra ; e 
quefto è ciò che rende lo flomaco del leo- 
ne più allungato che quello della maggior 
parte degli altri animali . II fondo dello flo- 
maco (G) era corto in paragone della, lun- 
gheria di etto ; quefta vifeera era cavata 



* 1 6 ì>ef(riziómè 
*er T incayatura delia faccia poftenore , dì 
modo che la detta faccia era concava , e f 
anteriore converta . Elìerrdofi aperto lo flo- 
maco (tav. XXII. fig. i.) dal piloro (A) al 
lungo dalla gran curvatura ( BBj fino all' e- 
fremita (C) del fondo di effo , ho trovato 
che le membrane interiori formavano delle 
piegature longitudinali ( DDDD ) , pretto a 
poco come nel ventricolo dei ruminanti. Le 
due prominenze ineguali , che il Sig. Perrault 
oflervò^fullo flomaco d'un leone {a) , e le 
due cavità <W ei vide nello flomaco d' una 
leonefla {b ) , provenivano foffe dal non ef- 
fere flati i detti fìomachi abbaflanza riem- 
piuti d' aria ; fenza una tale preparazione 
- non fi può giudicare di tutta V eflenfione ne 
della vera forma d'uno flomaco, poiché ef- 
fendo voto in tutto , o in parte , può pie- 
garli in differenti verfi e prendere diverte 
forme : fors' anche lo flomaco del leone e 
della leoneffa del Sig. Perrault era formato 
d'una maniera particolare, o naturalmente, 
o per qualche malattìa. Fra tre individui di 
quefta fpecie , eh 1 io ho tagliati , ho trovata 

la 

♦ 



(*) Memorie per fervire alla Storia Natura- 
le degli animali, parte prima, pag. 8. 

(b) Memorie per fervire alla Storia Natura- 
le degli animali, parte prima , pag. aj. 
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del Zeonc . fcif 
ìa parte deflra dello ftomaco d'un leoncello 
-molto piccolo , e in qualche modo indurata 
e fcrrrofa nelle fue membrane efleriori ; men- 
tre che quelle dell' interno erano pieghe vo- 
] irti me e formavano delle piegature elevate 
come quelle degli ftomachi di lioni , la cui 
parte deflra ha la Tua grandezza naturale. < 

Il fegato sottendeva tanto a finiflra quan- 
to a deflra ; era compoflo di cinque lobi , 
tre a deflra e due a finiflra; il lobo ante- 
riore del Iato deflro era divifo in due parti 
per via d* una fcMTura molto profonda , nel- 
la quale fi trovava fituata la vescichetta de! 
-fiele; la parte deflra del detto lobo era la 
più grofla ; iHobo, che veniva in feguito 
dallo .fleflb lato deflro , era predo a poco 
egualmente grande che (a parte deflra del 
primo lobo; l'ultimo era il più piccolo dei 
tre, ed aveva una figura triangolare . II pri- 
mo lobo del Iato finiftro era il più piccolo 
di tutti ; V altro lobo dello fleffo lato era 
preflo a poco tanto eflefo , quanto il primo 
lobo del lato deflro . Queflo fegato aveva 
interiormente e efleriotmente un color roflb- 
ncriccio, e pefavacre libbre e quattordici once. 

La vefeichetta del fiele ( tav. XXUL fig. 
2.) formava delle piegature o dei gomiti co- 
me quella del gatto (*) , ma in numero mag- 
gio- 



(a) Tomo XI. di queft' Opera , pag* 41. tav. V. 
fg. 2. e 3. 

Tomo XI. K 
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maggiore, poiché ve n'eran cinque (ABCDE) : 
etfendofi tagliato il tefluto cellulare in tutte 
le fue piegature, la parte (AE) della vefci- 
chetta del fiele s e etlefa il doppio della 
lunghezza, che aveva dapprima. Nella detta 
vefcichetta trovoffi un oncia e tre dramme 
di fiele nericcio. 

La figura della milza mi e paruta anche 
meno ftabile nel leone che negli altri anima- 
li, ch'io ho interiormente otfervati . La mil- 
za ( tav. XX. fig. i. ) del leone , che ha fer- 
vilo di foggetto per la defcrizione eh* io fio 
facendo di queflo animale , aveva preffo a po- 
co la fleffa figura che nella maggior parte de- 
gli altri animali: la fua parte inferiore (A ) 
era molto più groifa e più larga che la par- 
te fuperiore (B): effe aveva lo fìelTo colo- 
re che il fegato, e pefava nove once e due 
dramme. Lamilia {tav. XXIIl.fig.i.) della 
leoneffa e del leoncello, di cui ho già fatta 
menzione , aveva in qualche modo la figura 
d' un accetta ; era curvata nel mezzo (AB) 
della fua lunghezza quali fino all'angolo de- 
liro: la parte fuperiore e anteriore (C)era 
men larga, e corrifpondeva al manco dell' 
accetta: la parte inferiore e pofleriore (D) 
era molto più larga , e raflornigliava al 
ferro dell' accetta , tanto più che quefia 
milza era molto fottile principalmente fugli 
orli. 

II pancreas aveva v la forma d* un luna cre- 
dente, come quello dal gatto; $ eflendeva 

dal 
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^al duodeno fin (otto il renefiniflro, e falla 
i>arte inferiore e pofteriore della milza. 

Ireni (tav.Xxi , fig. 3. e 4) eran molto 
larghi , grofli , e mondati dal Ifto efleriore 
( AA,y?g. } ) : f incavatura ( B) era nel leo- 
ne , di cui fi parla , ben contraflegnata fui 
lato interiore ; in una leonefla però il lato 
interiore dei reni formava una linea quafi 
retta: eranvi delle ramificazioni (GCC) di 
■vafi fanguigni , che provenivano dalle emul- 
genti, e che fembravano dividere il rene in 
<Uverfe parti percrT erano incavate nella fo- 
Jlanza corticale. La piccola pelvi (A, fig.$) 
aveva molta eflenfione, ed i capezzoli (BB, 
GC, DD, .EE) eran molto apparenti. Il rene 
deliro fi trovava più innoltrato che il finiflro 
d'un terzo della fua lunghezza. 

Il polmon deflro era compoflo di quattro Io* . 
hi, tre de 1 quali fi trovavano difpofli in fila, 
•come nella maggior parte degli altri animafi : il 
lobo medio era il più piccolo dei tre , ed il po- 
fleriore il più grande ; il quarto era fotto il ter- 
zo, vicino alia bafe del cuore ; eflb aveva mi- 
nor volume che gli altri . Il polmon finiftro 
non era compoflo che di due lobi ; l' anteriore 
aveva unafeiflura affai profonda , che lo di- 
videva in due parti; il lobo pofteriore aveva 
maggior groflezza , ma minore eflenfione che 
il minore . La punta del cuore era ottufa , 
* T aorta fi divideva in tre rami . 

K 2 La 
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La lingua era larga e rifondata air eflre- 
mita; era divifain due parti eguali per mezr 
zo d'un folco longitudinale poco profondo, 
« carica di punte coniche d'una foflanza egual* 
itoente dura che quella delle ugne ; quefle 
punte erano acutiffime ed avevano preffo a 
poco la fiefla figura che quelle della lingua 
della lince , clic fi troverà difegnata al mi- 
crofeopio nel profeguimento di quefloTomo. 
Le punte più grandi della lingua del leone 
eran dirette dall' innanzi all' indietro ; effe 
avevano una linea e mezzo di lunghezza ed 
erano fituate fulla parte anteriore della lingua , 
di cui occupavano il mezzo; gli orli «on ave- 
vano che piccoliflime punte; il mezzo era co- 
perto di punte più piccole che quelle della 
parte anteriore , e dirette obbliquamentè dall' 
innanzi all' indietro e dall' infuori all'inden- 
tro; la parte pofleriore della lingua era len- 
za punte , cominciando dagli ultimi denti mo- 
lari • Il palato era attraverfato da cinque o 
fei folchi, i due pofteriori de' quali avevano 
maggior larghezza : i loro orli , cioè le re- 
fle, che li feparano , erano molto converte 
air innanzi e poco elevate. Il oerebfo pe fa- 
va cinque once e tre dramme , ed il cere- 
bello fette dramme e mezzo . 

Eranvi quattro capezzoli fui ventre , due 
,da ciafeùn Iato; l' anteriore fi trovava fitua- 
to fluafi al mezzo della lunghezza dell' addo- 
mW: ho verificata queQa offervazione fopra 

una 
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Gha leonefla, e non vi ho trovate che quar 
rro mammelle . Wolfart (a) e Sylvio (fc) 
adunque non avevan contate le mammelle 
del leone, quando le hannò paragonate a quel- 
le del cane pel numero : non fo perchè mai 
Aldrovando le abbia ridotte a due. 

La verga (A, tav.XXL fig. a.) del leone 
era ricurvata air indietro , come già ho offer* 
vato neir agoti (.V ) , per confeguenza l'eftre* 
mita (B) dei canale dell' uretra era diretta 
parimente all' indietro; l' urina adunque dee 
prender nell' ufeire la ftefla direzione ; ma 
durante P erezione la verga non ha più la 
fletta direzione effa fi dirige all' innanzi , 
e'1 congniungimento del leone e della leonefla 
fi fa alla maniera degli altri quadrupedi . 

Le parti efteriori e interiori delia genera- 
zione \uv. XXIIL fig, j. ) erano molto pic- 
cole , la pelle della verga e del prepuzio for- 
mava una fpeci e di fodero , piegato al baffo 
e all' indietro come la verga: la glande (A) 
era puntuta e fparfa di piccole glandule ; effe 
rinchiudeva un oflfo lungo e puntuto ; la ver- 
ga ( B ) aveva poca lunghezza , ma era d' una 
duriflima confiflenza ; non v' erano vefeichet- 

K 3 - 'te 

■ i m - n 

(a) Valeniine , jtmphitr. Zootom. pag. iffi 

(b) Btafii, An&U anirn. pag. 8y. 
CO Tom. XV1L di quett % Opera . 



%i% Diftrizionfi 
te feminali ; i canali deferenti ( GG ) metv 
tevan capo all' uretra (P) ricino $IIe prò- 
fiate ( EE ) , come nel gatto e nel cane ; Po» 
i-etra era molto lunga, poiché vi erano fet* 
"* te pollici di diflanza dalla vefcica ( F ) fina 
alla biforcazione (G) dei corpi cavernofi* 
vicino alla detta biforcazione, da ciafcun la- 
to dell'uretra* fi trovava un cor^o (HH.)„, 
che aveva nove linee di lunghezza , fei linee 
di larghezza, e quattro linee di groffezza;, 
effoeracompoflo d' un mufcolo , che rinchiu- 
deva una gianduia , il cui vafo efcretoria 
comunicava nell'uretra. La vefcica era quafi 
rotonda. I teflicolt OD erano attaccati alle 
loro intonacature, di modo che non è flato 
poffibile di fepararneli; fi diflingueva fotto 
le dette intonacature la loro forma ovale e 
quella dell' epididimo; la foftanza interiore, 
dei tefticoli era gialliccia e vafcuJofa ; erti 
avevano utv affé nella direzione del lor grati, 
diametro. 

La defcrizione icìlt parti della genera» 

zione dellai*»«" n * fe flata fatta ful,a fieffa * 
leoneffa, che ha fervito di (oggetto. per de- 
scrivere i colori del pelo, e per prender le, 
minare delle parti eReriori riferite nella ta- 
vola precedente : le mifure , che nella fe* 
guente tavola fi trovano fono parimente fia- 
te prefe fulla fletta leoneffa , poiché di tre* 
foretti , eh 1 io ho tagliati , effa era quella „ 
che aveva le vifeere più fané e meglio con- 

fot vate. 
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La glande della clitoride era pochiffimo 
apparente, e non fi vedeva quafi veruna ca- 
viti al fito del fuo prepuzio; ma il corpose 
le gambe erano molto fenfibili . I corni della 
-matrice s' eftendevano da ciafcun Iato in li- 
nea retta ; come quelli della gatta e delia 
cagna, fino ai reni. Il fito dell' orifizio del- 
la matrice era efteriormente contraflegnato 
&\ un tubercolo o gonfiamento , che aveva 
due pollici di circonferenza. La parte ante- 
riore della vagina, eh' era la più (Irena, 
aveva all'interno un gran numero di piccole 
pieghe, che s eftendevano dal fico dell' ori- 
fizio dell' uretra fino all' orifizio della ma- 
trice; gli orli di que(V orifizio erano molto 
grofli e molto fporgenti, in guifa di cordo- 
ne formato da quattro tubercoli infieme uni- 
ti . 1 badiglioni eran grandi , e i tefbcoli ave- 
vano una forma ovale; vi fi vedevano alcu- 
ne piccole caroncule , bench' effi foflero naea- 
20 guaftu 

pied.pollJin. 
Lunghezza degl' inteftini tenui , dal 

piloro fino al cieco . 20. 6. o. 

Circonferenza del duodeno nei fi- 

ti più groffi . . . o. 3. j. 
Circonferenza nei fiti più fottili o. j. o. 
Circonferenza del digiuno nei fiti 

più groffi . . . . . o. 3. 9. 
Circonferenza nei fiti più fottili o. 3, o. 

K 4 Cir- 
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pied.polLliru 
Circonferenza deli* ileo nei fiti più 

groffi . • . . t » Ow 
Circonferenza nei fiti più fiottili o. z. 9. 
Lunghezza del cieco. . . o. ». 
Circonferenza al iìto più grotto o. 3. j„ 
Circonferenza ai &o pili fottìi^ e. 2, 3. 
Circonferenaa dei colon nei fiti 

più groflì . . . o. 6. o. 

Circonferenza nei fiti più fonili ©» 5. o. 
Circonferenza del retto vicine ai 

colon * . . • ©. 5. 3* 
Circonferenza vicino all'ano. o. 7. o» 
Lunghezza del colon e del retto 

prefi iniieme. . . 3. 6. o* 
Lunghezza del canale interinale , 

non compre fa il cieco 24. o. o, 

Mafliroa circonferenza dello floma- 

co. • ♦ » . 3. 6. 
Minima circonferenza . . a. o. o* 
Lunghezza della piccola curvatura 
dairefofago fino strangolo che 
fórma fa parte deflra. . o. 8. c. 
Lunghezza della parte finiftr a dalt- 
efofago fino air eflremità del fon. 
do dello fìomaco . * o. 5, t>- 
Circonferenza dell' efofega. . * o. 4. o» 
Circonferenza del piloro. * o. 3. o.. 
Lunghezza del fegato. • ; i. 3. o. 
Larghezza . . . . j. 3. o. 
La fua maggior groffezaa. « ci i. o. - 

Lurt- 
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Lunghezza della vefeichetta del 

fiele» . . . o. 4. o. 

II fuo maggior diametro. r . ai. é. 

Lunghezza della milza. . 1. a. o« 

Larghezza dell' eftremicà inferio- 
re • • • • .. » 0.1.3* 

Larghezza dell' eftreraita fuperio- 

rc . % • • • 0*1.6. 

Larghezza nel mezzo. • . .0. 3. o. 

Groffezza . o. o. 7. 

Groflezza del pancreas. . o. o. z. 

Lunghezza dei reni . x . * . .0.4.8. 

Larghezza . . . . . 0.2.10. 

Sroffezza. » * . o. 1. 3. 

Lunghezza del centro nervofo dai* 

la vena cava fino alla punta o* 3. o. 

Larghezza. . . ♦ . o. 3. 

Larghezza della- parte carnofa tra l 

centro nervofo e lo flerno " o. 3. 4, 

Larghezza di ciafcun lato del cen- 
tro nervofo . . . o. 5. £• 

Circonferenza della bafe del cuo- 
re • • • . o . 1 J . o. 

Altezza dalla punta fino air origi- 
ne dell'arteria polmonare o. 4. 6. 

Altezza dalla punta fino al facco 

polmonare. . . . . . o. 3. 8. 

Diametro dell'aorta prefo eflerior- 

mente • • • .0.0. 5 . 

Lunghezza della lingua . . o. 9. a 

K 5 Lun- 
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pfrd.potìMm 
Lunghezza della- parte anteriore 

dal freno fino aireflremità . o. 3* o. 
Larghezza . . ' o. 2. o.- 

Lunghezza del cerebro o. 3. o. 

Larghezza. . . ... . ' , o* 2. 6. 

Groffezza ^ . ^ . .0. 1. %- 
Lunghezza tei cerebello v ' o» 1. 6. 
Larghezza. . . . ,o. f..8> 

Groflezza • • . . o.-o. 9- 

Djfianza tra Y ano e lo fcroto p. 2. 7* 
Altezza dello fcroto . o. 3. o. 
Lunghezza dello fcroto , o. 2. 2. 

Larghezza^ ... . o. 2. 8. 

Diflanza tra Io fcroto e V orifizio. 

del prepuzio « o. 2. 4* 

Diflanza tra gJi orli del prepuzio 

e f eftremità della verga. o. o. 2. 
Lunghezza della glande 0. 0. 11. 

Circonferenza. . „. • o. 1* & 
Lunghezza della verga dalla bifor- 
cazione dei corpi cavernofi 
fino all' inferzione del prepuzio o* 3. 3. 
Larghezza della, verga .0. o. 6. 

Groffezza .... o. o. 8. 

Lunghezza dei teflicoli . . o. *. 6. 
Larghezza . . , K • o. I. »«- - 

groffezza o. o. 1 o. 

arghezza dell' epididimo . , 0.0. 4. 
Groffezza,. . ... . 0.0. 2. 

Lunghezza dei cariali diferenti j. 3. o. 
4 ... . Dia- 
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pìcdpolUin. 
Diametro della maggior parte della 

loro eftenfione o. i. o. 

Maflima circonferenza della vefei- 

Ca • a • • • Jé I* o. 

Minima circonferenza . ♦ o. 1 1. 6. 
Circonferenza dell'uretra. . o. j. o. 
Lunghezza delle proflate ♦ o. o. io. 
Larghezza. . . . • o. i. i. 
GrolTezza. . . . . o. o. 7. 
Diftanza tra l'ano e la vulva o. 1, 9- 
Lunghezza della vulva o. 0. 9. 

Lunghezza della vagina . o. 6. o. 

Circonferenza al fito più groffo .0. 4. o. 
Circonferenza al fito più fottile o. 1. 4» 
Maffima circonferenza della vefei- 

ca . • . • 1. 2é o. 
Minima circonferenza o. 9. o. 

Lunghezza dell'uretra o. u 7. 

Circonferenza o. 1* io t 

Lunghezza del collo e del corpo * • - 

della matrice o. .3; o. 

Circonferenza o. 1. 3. 

Lunghezza dei corni della matrice o. 7. o. 
Circonferenza nei fici più groffi o. 1. o. 
Circonferenza airefìremità di eia- 

fcun corno o. o. 9. 

Diflanza in linea retta tra i tedi- 1 ; 

coli e l'eflremitfc del corno o. o. a. 
Lunghezza della linea curva , che . V 

trafeorre la tromba o. i. 6. 

Lunghezza dei tetticeli o. ». ì- 

K 6 Lar- 



1 

r 



1 



Digitized by Google 



%'z Def irmene 
Larghezza o. o. %r . v 

Groffezza & o« 9. . 

Lo fcteretpo del leone {tav.XXU..Jtg. r.) 
ba molta relazione con quello del gatto ; pa- 
ragonando però la tetta (carnata dell' uno dV 
quefti animali con quella dell'altro f vi fi 
comprendono al primo fguardo delle diffe- 
renze affai notabili. U orafo del leone è a 
proporzione men corto di quello dei gatto ;, 
la parte interiore delle offa proprie del nafo 
è piò dittante dall' eftremità della mandibo- 
la iuperiore , e 'l difottc* della parte anterio- 
re della inferiore forma un angolo meno ot- 
tufo nel leone che nel gatto . Gli orli delle- 
orbite degli occhi del leone fon meno riton^ 
dati, e interrotti. in uno fpazio a porprozio- , 
ne molto più lungo, poiché fa preffo a poco 
la fteffa parte del lor giro ~ La fronte è inca- 
vala , e. forma una fpecie di doccia , che fi* 
prolunga all' innanzi al lungo dell' unione 
delle due offa proprie del nafo . La faccia 
fuperiore delta tefla nel leone non ha tanta 
curvatura fullafua lunghezza quanta nel gat- 
to , perchè la fronte fc incavata e f occipite 

molto (porgente aff indietro, e perchè vi 
è un groffiflimo rialzo * che • eftende all' in- 
nanzi fulla fommitìi; vi fon pure dae altri 
che $' eflendono uno da cialcun lata dell' 
occipite, trami della mandibola inferioi 
re fon meno inclinaci all' indietro, e le apo- » 
fifi , che fi trovano klie eflremita pofteriori 

del 
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àt\ carpo di effa fon più ricorrete air ir»* 
dentro. 

Il leone Tu trenta denti f come il garrir 
i denti di quelli due animati too» fi raflomi- 
glian meno per la form» e per la pofitiua 
che pel numero. 

Le vertebre dt*l leone, le coffe, loflerno 
e le offa della pelvi raflomiglian parimente 
e pel numero e per la forma a quefle fteffe 
parti vedute nel gatto ; la pane pofleriore 
però della doccia era naen profonda nel leo^ 
ne. Le apofifi fpinofe delle prime dieci ver-> 
tebre dorfalr erarto inclinate ali 1 indietro, e 
le altre ali 1 innanzi . Le apofifi accefforie del* 
te vertebre lombari erano diréttè obbliqua- 
mente air infuori e all' innanzi , e alquanto 
curvate 'all'indentro . Nella coda vi erano 
venticinque falfe vertebre.- • l ' 

I lati anteriore e fbperiore dell' omopla- 
ta non formavano un arco di cerchio cosi 
regolare come nel gatto , perchè il (ito- <&$' 
angolo , che fepara i due lati , era nel leone 
un poco fporgente V 

L' offo dei braccio del leone era a pro- 
porzione più groflò che quel lode I gatto, mafc 
imamente nella fua parte fuperiore : le fue 
prominente erano parimente a proporzione 
più grandi , ed éravi di più un' rialzo che 
$ eflendeva obbliquamente dall' alto ài baffo 
e dall' innanzi ali 1 indietro fui làtò efleriore 
del detto offo. Tra gli olii del cubito della 
cofcia e della gamba non ho (coperto vera** 



1 % o t>efcrizione 
altra differenza che nella grandezza delle prò* 
minenze , eh* era proporzionata aireftenfio- 
ne ed alla forza delle attaccature dei mufeo- 
li • li carpo, il metacarpo, il tarfo, il meta- 
tarfo e le^ dita , eran comporti del medefimo 
numero d'ofli che nel gatto . Si potrà giu- 
dicare delle differenze delle mufure, parago- 
nando la feguente tavola con quella delle mi- 
lure delle offa del gatto. - 

piedpoIUin. 
Lunghezza della tefla dall' eflremi- 
, ta delle mandibola 6no air oc* 

ci P ite • • . . i. o. 8. 

La maggior larghezza della tefla o. 8. I. 

Lunghezza della mandibola infe- 
riore, dalla fua eflremitìi ante- . 
riore fino all' eflremita pofterio- 
re dell' apofifi condiloidea o. 8. f , 

Larghezza della mandibola inferio- 
re al fito dei denti panini o. 2, o. 

Diflanza tra le apofifi condiloidee o. 3. 3, 

Groffezza della parte anteriore dell' 

offo della mandibola fuperiore o. o. 8, 

Larghezza della detta mandibola al 

/ito dei denti incifori efleriori o. 1. 7, 

Larghezza al fito dei denti canini o. 3. 4, 

Lunghezza del lato fuperiore 0.5, 10. 

Diflanza tra le orbite e V apertu- 

. ra delle nari o. 3. 1. 

Lunghezza della detta apertura o. 2.2. 

Larghezza ^ . o. 2. o. 

Luu- 
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lunghezza delle offa proprie del 

nafo r . . o. 3. 8 4 , 

Larghezza al fito più largo o. 1. 3. 
Larghezza delle orbite o. x. 6. 

Altezza o. 1. u. 

Lunghezza dei più lunghi denti in- 
cuori al difuori dell' offo o. o. j\ 
Lunghezza dei denti canini 0.1.11. 
Larghezza alla bafe o. t o, 9. 

Lunghezza dei più groffi denti mo- 
lari al di fuori dell' offo o. a 9. 
Larghezza o. 1. 4. 
Groffezza o. o- 8. 
Lunghezza del collo • . .0. io, 4» 
Larghezza del foro della prima 

vertebra dall'alto al baffo o. 1. o^ 
Lunghezza da un lato all'altro, o. 1. 2. 
Lunghezza delle apofifi trafverfe , 

dall' innanzi all' indietro o. x. 

Larghezza della prima vertebra, 

prefa fulle apofifi trafverfe . o. j. 4- 
Lunghezza della porzione delia co- 
lonna vertebrale, eh' è cornpofìa 
delle vertebre dorfali . .1.5. o. 
Altezza dell' apofifi fpinofa della . 

prima vertebra 0.2,10, 
Altezza di^ quella della feconda , eh' 

è la più lunga - . . o; 3. o. 
Altezza di quella dell' decima , 
eh' è la più corta. . . 0.0. io. 

Lun- 
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picd.poll.lii 

Lunghezza del corpo dell* tdtima 

vertebra, eh* è la più lunga, o. i. 6. 

Lunghezza delle prime corte. o. 4. j é 

Diilanza tra le prime corte al fito 

più largo. . . . o. 3. u 

Lunghezza della decima cofla, eh* 

è la più lunga . . o. 1 o. 9. 

Lunghezza deir ultima delle cofle 

fpurie , eh* è la più corta o» 7. o. 

Larghezza della cofla più larga 0.0. 10. 

Lunghezza dello (terno. . j. 5 . 6. 

Lunghezza del primo oflo , eh* fe 
il più largo nella parte media 
anteriore . . . o. 1. j. 

Larghezza del primo offa , eh' è il 
più ftretto all' efiremità ante- 
riore . .0. o. j. 

Altezza dell' apofifi fpinofa della 
quinta vertebra lombare , eh 1 
c la più lunga o. 1* t. 

Lunghezza dell' apofifi trafverfa 
della ferta vertebra lombare , eh* 
è la più lunga o. i. 1 

Lunghezza del corpo delia quinta 
vertebra lombare , eh 1 è la più 
lunga .... o. 1. 2. 

Lunghezza dell' offo farro o. 3. 9. 

Larghezza della parte anteriore o. 3. 1. 

Larghezza della parte pofieriore o. a. 8. 

Lunghezza della nona falfi» ver- 
te- 
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tebra della coda, eh' e la pia 

lunga . • • °* % * 2 * 

Larghezza della parte fuperiore 

de IT oflfo dell' anca . o. 2, j. 

Altezza dell'oliò dal mezzo della 
caviti cotiloidea fine ali' eftie- 
mita fuperiore o. 6. 9, 

Lunghezza della doccia o. 4. 6+ 

Larghezza nel mezzo o. 3. j. 

Profondità della doccia ^ o. 2. 

Profondita dell' incavatura dell' e- 
flremit'a pofleriore o. 1. 

Diflanzatra le due eftremita dell' 

incavatura , prefa efteriormence o. 6. 0+ 

Lunghezza dei fori ovali o. 2. 8. 

Larghezza • • - o. j. 6. , 

Larghezza della pelvi o, 3, 2. 

Altezza . . • 

Lunghezza dell' omophm ©. 10. o. 

Larghezza al fito più largo o* $. l* 

Lunghezza del lato pofterio*e o. ft. 2. 

Larghezza dell' onaoplata al fito 

più fì retto °- *■ °* 

Altezza della fprna al fito più ele- 
vato . . - • °* *• *• 

Diametro delta cavità glenoide o. 1. * 

Lunghezza dell' umera - 1. o. 5. 

Circonferenza al fito più piccolo o. 3 % 

Diametro della tetta • a 2. 2. 

Larghezza della parte faperiore 2. 7- 

Larghezza della parte inferiore o. 2. 1 

Luu* 
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Lunghezza dell' offo dell' ulna J. x. o. 
Altezza dell' olecranio o. J. 9. 

Lunghezza dell' offo del radio o. n.o. 
Larghezza deli* eflremita fuperio- 

re • . . • o. r. 
Larghezza dell' eflremita inferio- 
re . . . o. 1. ii» 
Lunghezza del femore . 1. %• 7* ; 
Diametro della tefla . . o. 1. $• 
Diametro del mezzo dell'orto o, 1. *• 
Larghezza dell' eflremita inferiore o. a. fi- 
Lunghezza delle rotule . o. 1. u- 
Larghezza * . ■> o. 1. 4* 
Groffezza . . • 0.0. 10. 
Lunghezza delia tibia « o. 11. 8. 
Larghezza della tefla . .0.1.$. 
Circonferenza del mezzo del Poffo c. 3. 5. 
Larghezza dell' eftremi^ inferiore o. 1.11. 
Lunghezza del peroneo o.jo.io. 
Circonferenza al fito più fottile o. o. 
Larghezza della parte fuperiore o. o. 10» 
Larghezza della parte inferiore o. o. 1 ». 
Altezza del carpo . . . o. j. a. 
Luhghezza del calcagno - . o. 5. 10* 
Altezza del primo offo cuneifor- 
me e dello fcafoide, prefi infie- 

me ' . • » • o, 1. 2. 
Lunghezza del terz offo del me- ; 1 

tacarpo, ch'fe il più lungo o. 4* 

Lunghezza del primo offo del me- 

tacarpo j ch'feil più corto o. i. 

Luti- 
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Lunghezza del fecond* oflb- del ine- 

tatarfo , eh 1 è il più lungo o. 4. 9. 
Lunghezza del primo oflb del meta- 

tarfo , eh* è il più corto o. 4. 

Lunghezza della prima falange del 

dito medio del piede anteriore o. 1. ir». 
Lunghezza della feconda a. 1. 6. 

Lunghezza della terza o. 1. 4*, 

Lunghezza della prima falange del 

pollice . . . o. 1. ìv 
Lunghezza della feconda falange ò. 1. 6» 
Lunghezza della prima falange del 

fecondo dito dei piedi poflesiori o. 1. £v 
Lunghezza della feconda falange o 1. 4.. 
Lunghezza della terza . o. 1. 4, 
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DESCRIZIONE 

■ 

DELLA PARTE DEL GABINETTO , 
Che ri/guarda la Storia Naturale 

DEL LEONE. 

Num. dcccxliv* 
La pelle Ì una leone fa , 
Num, dcccxlv. 

* * 

Lo Jtqmaco d un leone • 

QUefla floraaco h flato tolto dar leone y 
, di cui fi k fatta menzione , pag. ; vi 
fi veggono le piegature , che fono nell* in- 
terno . 

i 

Num. dcccxlv i. 

La lingua cf un leone . 

... . .. 

Quefla lingua è aderente alla laringe : le 
fue papille fon molto apparenti . 
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■ 

Num. DcccxLVii. . 

« » 

La trachea arteria <t un leone . 

■ 

Ella e Hata tagliata ali 1 eflremità fupeno- 
re vicino alle cartilagini della laringe . Si 
veggono la biforcazione e gli orifizj di eia* 
fruo ramo , che comunicavano nei polmoni . 

Num. DcccxLViu. 

Le parti della generazione ék un leone . 

In queflo pezzo tutte le parti dèlia gene- 
razione , sì interiori, coroe citeriori , fono 
aderenti le une alle altre . 

Num. Dcccxnx. 

Lo fchtletro d'un leone. 

Quefto fe lo fcheletro , che ha fervito di 
Soggetto per la deferizione delle offa del leo- 
ne. La fua lunghezza di quattro piedi e , 
nove pollici , dalla parte anteriore delle 
mandibola fino ali* eftremità pofìeriore dell* 
oflfo facro . La tefia ha un piede dieci pol- 
lici e mezzo drcif conferenza al fito più grof- 
fo , V apofifi trafverfa del Iato deflro della 
quinta vertebra lombare ha due punte , V 
una delle quali s'eftende air innanzi , e T al- 
tra 



L 
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%l t Deferitone 
tra ali 1 indietro; quefV ultima h attaccata per 
via d'un' anchiloii alla punta dell' apofifi traf- 
verfa della fefta vertebra. 

a 

/. T^um. docci.. 

♦ • 

Lo fcbeletro d* una leonèjf* f 

• 

Quefto fcheletro fu portato daTrianon al 
•Gabinetto del Re per ordine di Sua Mae- 
flà. Ci viene detto ch'effe proveniva da mia 
Jeonefla del Serralo di Verfailles : non ho 
veduto in queflo fcheletro verun carattere , 
che potelTe dinotare il feflfo . La lunghezza 
è di quattro piedi quattro pollici e mezzo , 
dall' efl remiti delle mafceIJe fino ail'ertremi- 
ùi pofteriore dell' offo facro . La tefla ha un 
piede nove pollici e mezzo di circonferenza 
al Iko più grolla* 

< 

Num. DCCCLT. 

La tefla cC un leone . 

Qiiefta tefta è fcarnata: ha undici pollici 
di lunghezza dall' eftrerpita delle mandibole 
fino ai condili, dell' oflb occipitale : la mag- 
gior parte di queft'oflò e dei parietali è fia- 
ta levata per far vedere 1' interiore del 
cranio. 
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é « > » * 

- Nuft). DCC6L11. • *. . 

- 

• • • 

La mandibola inferiore manca interamen- 
te : vi ha un piede an pollice e mezzo di 
lunghezza , dall' eftremita de la fupénore 
fino al? eftremita pofieriore dell otto oc- 
cipitale . Si è fegato -un pezzo del cranio , 
die fi può levare per veder la fu* grettez- 
za , ebe in alcuni fiti oltrepatta un pollice ; 
vi fi veggono parimente le lamine ottee , 
molto grotte , che fon attaccate all' occipita- 
le, e che V eftendono da ciafeun lato tra 1 
cerebroe 'l cerebello , e finalmente unagrpf- 
fa tuberofit'a , eh' era al difopra del cerebel- 
lo al fito , ove le due lamine ojfee fi uni- 
feono infieme. 

Num. Dcccuit. . 
» & ojfo della, verga <£ un leone . 



Queft* effo ha tre linee e mezzo di lun- 
ghezza , e due linee di larghezza alla bafe . 



ANI- 
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ANIMALI 

DELL ANTICO CONTINENTE. 

GLI animali più grandi fon anche i meglio 
conofciuti , e quelli generalmente , ne' 
quali v'ha meno d'equivoco , o d' incertez- 
za ; quindi noi ci atterremo a quefla parti** 
-colanti nella prefente enumeratone , indi- 
candoli preflb a poco in regola di gran- 
dezza * . . , 

Gli elefanti appartengono air antico coa- 
ti nen te , e non trovatili nel nuovo : i più 
grandi fono in Ada , in Africa i più piccio- 
li : tutti fono originar; de 1 più saldi climi ; 
e quantunque pofTan effi vivere nelle regioni 
temperate , non vi fi poffon però propaga- 
re: erti non prolificano nemmeno nel lor 
paefe natio, quando fon privi della libertà ; 
pure la fpècie vi e molto numerofa, quan- 
tunque interamente riflretta ai foli climi me- 
ridionali dell' antico continente ; e pon fo- 
lamente non fe ella in America , ma quivi 
non fi trova pure animale alcunoche fe le pof- 
fa paragonare nfe per grandezza , rè per figura » 
Lo fieffo può dirfi del rinoceronte, la cui 
fpecie fe molto men numerofa di quella dell' 
elefante : - elfo non trovali che nei deferti 
dell' Africa, e nelle forefle dell' Afia Meri- 
dionale, ne v' fe in America alcun animale 
che gli fomigt] • 

L' i> 
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delt antico Continente. i$i 
V ippopotamo abita le fponde de' gran 
tfumi dell'India, e dell'Africa: la fpecie di 
quefio c fors* anche men copiofa di quella del 
-rinoceronte, e non rinvieni! punto in Ame- 
rica, ne fotco ai olirai temperati dell'antico 
continente. 

Il cammello , e 'l dromedario , le fpecie 
-de' quali , benché viciniffime , fon però dif- 
ferenti , e che tanto comunemente fi trova- 
no in Afia , in Arabia, e in tutte le parti 
Orientali dell'antico continente , erano in- 
cogniti nell' Indie occidentali come lo fon 
1' elefante , 1' ippopotamo e '1 rinoceronte . 
Maliflìmo a proposto s' è dato il nome tli 
.cammello al lama (a ), ed al paces (£; , del 
Perù, che fono d' una fpecie tanto diverfa 
da quella del cammello, che s è creduto di 

poter 



(a) Camelus dorfo levi , gibbo perorali . Lm- 
tiaeus. Syflem. natur. edit. X ,'pag. €5. : 
'Camelus pilis brevijftmis 'veftitùs . . . Co* 
melus.Peruanus , il Cammello del Perù . 
Britfon, Regn. animai. , pag. 56. : Ovis 
Peruana. Markgiav. Hi/I. Braf. pag. 243. 

ib) Camelus topbis nullis , corpore lanato • 
Linnaeus, Syft. natur. edit. X. , pag... 66. : 
Camelus pilis prolixis. Là Vigogne. Buf- 
fon , Regn. animai, pag. sj.Ow V emana 
pacos dicia . Markgrav. Hift.Brafil. pas.144. 
Tomo XI. L 
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poter loro dar anche il nome di montoni 9 
ficchè altri gli ha chiamati cammelli , ed al- 
tri montoni del Perù , benché il pacos non 
abbia , fuorché la Jana , nulla di comune col 
noflro montone , ed il lama non (ornigli al 
cammello in altro che nel P allungamento del 
collo. Gli Spagnuoli (a) trafportarono dei 
veri cammelli nel Perù : eglino gli avean 
dapprima depofli neirifole Canarie, di dove 
poi li levarono per condurgl' in America , 
ma bifogna dire che il clima di quel nuovo 
mondo non fi confaccia loro punto , men- 
tre , quantunque abbian eflì razzato in tale 
flraniera terra, non vi fi fon però moltipli- 
cati , e non vi fono flati mai che in pochif- 
fmo numero* 

La giraffa (£), offia il camclo-pardalis 9 
grandifllmo, grolfiffimo, e confiderabiliflimo 
animale , sì per la fingolar fua forma , come 

per 



{a) Vedi la Storia Naturale delle Indie f 
di Giofeppe Acofla* tradotta da Roberto 
Renand. Parigi, *6qo., dalla pag. 44. , 
fino alla pag. aoj. Vedi pure la Storia 
degl'Incas, Parigi, 1744. , Tom. IL pag. 
%t6.,* feguen. 

(b) Giraffa quam Jlrabcs Zurnapa , Gricci f 
& Latini Carpelo-pardalin neminant. Bel- 
lon, obferv- "pag. ili. 
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deir antico Continente . ^45 
per T altezza della fua ftacura /per !a lun- 
ghezza del fuo colte e delle fue gambe da- 
vanti , non s' è rinvenuto punto in America r 
efto abita in Africa , « fopratmtto in Edo* 
pia , e non s'è giammai diffufo al di la dei 
tropici , nei climi temperati dell'antico con- 
tinente. 

Noi abbiam nelP articolo precedente of- 
fervato che il leone non efifle in America 
altrimenti , e che il puma del Perù è un 
animale di fpecie diverfa, Offerverem pari- 
mente che la tigre e la pantera non fi tro- 
iano che neir antico continente , e che gli 
animali dell' America meridionale, a' quali fi 
fon dati quefli nomi, fono di fp^cie differen- 
ti. La vera tigre , V unica che dee portar 
quefto nome, h un animai terribile, e for- 
fè più del leone : la fua ferocia formidabile 
non ha paragone , ma della fua forza fi può 
giudicarne dalla flatura, eh' è ordinariamen- 
te di quartro in cinque piedi d* altezza e di 
nove , dieci , e fin a tredici e quattordici di 
lunghezza , non contandovi la coda : la fua 
pelle non e già tigrata } cioè fparfa di mac- 
chie rotonde ; e(Ta ha folamente fopra un 
fondo di pelo falbo delle lifle nere l , che fi 
flendono trafver fornente fu tutto il corpo , 
'e che formano degli anelli fulla coda quant' 
«Ita è lunga: quefli foli caratteri badano per 
differenziarla da tutti gli animali di rapina 
del nuovo Mondo , i più grandi tra quali 
arrivano appena alla flatura de*notìri mafli- 

L 2 ni 



244 Jlnimah 
ni o de'noflri levrieri. Il leopardo e la pan- 
tera delT Africa o dell'Alia non arrivan pun- 
to alia grandezza della tigre , e nondimeno 
fono ancor più grandi che gli animali di ra- 
pina delle parti meridionali dell* America . 
Plinio, della cui teflimonianza non fi può 
qui dubitare, poiché le pantere erano si ov- 
vie a' tempi fuoi , che venivan tutti i gior- 
ni efpofìe iti gran. numero negli fpettacoli di 
Roma, Plinio, dico , ne indica i caratteri 
eflenziali, coi dire, che il lor pelo e bian- , 
•caflro, e che il lor mantello e dappertutto 
variato (a), da macchie nere, in figura d'oc- 
chj: egli aggiugne, che la fola differenza che 
patta tra 'f mafchio e la femmina , fi e che 
la femmina ha il mantello più bianco . Gli , 
animali d'America, ai quali fi dato il no- 
me di tigri , raffomigliano molto più alla 
pantera che alla tigre, ma erti ne varian pe- 
rò tanto che bafia a poter chiaramente co- 
nofcere che niun d'effi precifamente della 

fpe- 



(a) Vaniberh in candido breve s maculami** 

t oc* li varia* & pardos , qui maya fini 

. appellarli in CO emni genere creberrimò in 
, ^Africa Syriaque^ quidam oh iis Vantberas 
candore job dijcernnnt , nec adbuc aliam 
diferentiam invertì. PJin. Hljf. Nat. Iib. 
Vili. cap. XVII. 
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ci 'clC antico Continente. 245 
fpecie della pantera . II primo è il jaguar , 
o jaguara , o janovvara , che trovafi nella 
Guiana , nel Brafile , e neir altre parti me- 
ridionali dell' America . Rày àvea con qual- 
che ragione nominato quefto animale pardo ; 
(a) o lince del Brafile, i Portoghefi T hanno 
detto once o onca , perch' effi avean prece* 
dentemente dato queflo nome alla lince per 
corruzione , e di poi aila picciola pantera 
dell' indie ; e i Francefi , fenz' alcun fonda- 
mento di relazione*, V hanno chiamato ti- 
gre (£), non avend'eflò nulla d v analogo con, 
codefto animale. Elfo varia parimente dalla 
pantera nella grandezza del corpo, nella po- 
rzione e nella figura delle macchie, nel co- 
lore e nella lunghezza del pelo, eh' c riccio 
in gioventù , e Tempre *men lifcio di quel 
della pantera : e(Tò ne varia eziandio nel 
naturale e ne' coftumi , effondo più felvag- 
gio, e non fi potendo addimeflicare ec. Ma 
quefle varietà non tolgon per altro , ohe il 
jaguar del Brafile non fomiglj alla pantera 

più 



(a) Pardus an Lynx Brafilienfis , jaguara di- 
eia, Margravii. Ray , Synopf. quadrup. , 
pag. 166. 

(b) Grotta tigre della Guiana . Defmarchis , . • 
Tom. III. , pag. 299. La tigre d* America , 
Briflòn, Regn, animai, pag. 170. 

L 3 
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più d' ogn altro animale dell'antico conti- 
nente. Il fecondo è quello che noi chiamia- 
mo toguar , per contrazione del fuo nome 
hrtùliziio cuguacuara (#) # e che i noftriFran- 
cefi hanno pur mal a propo/ìto chiamato </- 
gre rcffa ? eflb e diflìmife in tutto dalla ver* 
tigre , e molto dalla pantera , mentre ha il 
pelo d* un color rollo , uniforme: e. fenza 
macchie , e la tefla pure di. Jiverfa flruttu— 
ra , col iwufo più allungato di quei che. T 
hanno la tigre e la pantera . Una terza Spe- 
cie , alla quale fi è parimente dato il nome 
di tigre, e che vi è canto lootana , quanto* 
lo fona tutte le precedenti „ h i\[ jagnaretio* 
li), eh' è della fiatura prtfs'a poco del j a— 
guar, e che gli fomigli* pure nelle naturali, 
i nel inazioni > variandone però iti alcuni ca- 
ratteri citeriori t gli fi e dato iL nome di */- 
gre ner* , perchè ha il pelo nero fopra rutta- 
li corpo, eoa macchie vieppiù aere, chetò- 
* . > .4 i - no. 1 

* l •* ' » • • » . » * ». 13 « '\* T '. 

■ « ■ - ■ ■ ■ » . M i n » ■■ — m—m* * ■ * mmmmm » 

(a) Cuguacu-ara y Pifon , Hift. NaK Ind. pag.„ 
104.. La tigre rofla : Barrere t Hift. Fn. 
equin. pag. if 5. La tigre fofla : Bri (fon f4 
&eg*. tnimaf. pag, 27*. 

ti>) luguarete , Pifon, Hift: Nat. Ind. , pag*. 
ioj.. — fpecie di tigre, Defmar* 

chais, T<y»« III. y pag 300. — La tigre 
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delt antico Continente . 247 
no feparate, e fparfe qua e la come quelle* 
del jaguar. Oltre quefle tre fpecie , e fors 
anche una quarta , eh' è più picciola degli 
altri animali , ai quali e (lato poflo il no- 
me di tigri 9 trovafi pure in America un 
animale , che puoflì con efle paragonare, e 
che parmi Ha flato meglio denominato queft' 
è il gatto-pardo , che partecipa del gatto e • 
della pantera , e che fi puà più facilmente 
indicare con queflo nome compoflo , che col 
fuo nome medicano tlacoofchtl ( a) : eflò fe 
più picciolo del jaguar, del jaguaretto , «del 
coguar, ma più grande d' un gatto felvati- 
co, cui raflbmiglia nella figura, con: qaefta 
fola differenza cV etfb ha la coda molto più 
corta e'1 mantello fparfo,di macchie nere , 
lunghe fui dorfb , e rotonde fotto il ventre . 
Il jaguar» il Jaguaretto, il coguar, e'l gatv 
to-pardo fot* dunque gli animali d' America , 
a quali fi e mai a prepofito dato il nome 
di tigre. Noi abbiam veduto vivo il coguar 
e '1 gatto-pardo , e ci fiam pertanto accu- 
rati efTer ciafeun d'effi d l una fpecie tra loro 
differente , e malto più differente ancora 

da i 

■ -■ . 1 ■ ■ ■ ■ . 

(a) Vedi Hswiandez y Hi fior. Mexiq. , p*g. 
51*. — Chat*pard. Storia dell' Accade- 
miai delle Scienze, o Memorie per fervi- 
re alla Storia degli animali , Tom. IIL , 
Part. t i pag. 109. Chat-pard., BriiTon * 
Regn. animai., pag. 27?. 

L 4 
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148 ^Animali: 
da quella della tigre e della pantera ; quanto* 
poi al puma ed al Jaguar, egli b manifefto 
dalle défcrizioni di coloro , che gli hanno- 
veduti , che il puma non è altrimenti un 
leone, ne il jaguar una tigre ; quindi noi 
pofTiam lenza fcrupolo dire- che il leone , 
ia tigre ed anche la pantera non fi fon 
trovati in America più che I' elefante , il 
rinoceronte, V ippopotamo , la giraffa, e 'l 
cammello. Tutte quefte fpecie avendo bifo* 
gno d'un clima caldo per propagarli , e non- 
avenda mai abitato nelle terre del Setten- 
trione , non hanno potuto aver comunica- 
zione coir America , ne portarvifi : quefto • 
fatto generale , di cui par - che non fi fa- 
rebbe tampoco dubitato, è tanto importan- 
te , che convien corredarlo di tutte quelle- 
prove , che poflfon feryire a fempre più di-- 
moflrarlo; continuiam dunque a tal effetto 
Janofka comparativa enumerazion degli ani- 
mali dell'antico con quei del nuovo continente. 

Ognun fa che i cavalli non folamente re- 
caron maraviglia, ma fecer anche fpavento 
agli Americani quando li videro per la pris- 
ma volta: cffi hanno fatto buona riufcita in 
quafi tutt'i climi del nuovo Mondo, e pre- 
fentemente vi fono tanto ovvjcome^ neir an- 
tico (a). 

... Lo * 

-< 1 ' ■ ■ ■ ■ ■ 

(*) Tutti i cavalli , diee Garcilaffo , ch^ 
fono nelle Indie Spagnole > derivano da 
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ad f Antico Continente M9 
Lo fteffo e degli afilli ,-ch' erano quivi 
egualmente incogniti , e che hanno pur ca- 
sualmente fatta riufeita ne caldi dirai di 
qael nuovo continente;, e % hanno anche 
prodotti de' muli , che fon più utili dei lama 
per portar fome in tutte le parti montuofe 
del Chili , del. Perù , della nuova-Spa- 
gira ce. 

Il 



cavalli ,che furon trafportati dall' Anda- 
luzia, primieramente nelf Ifola di Cuba e 
in quella di San Domingo, quindi a quel- 
la di Barovento f ove fi miìftiplicarono 
per modo che fe ne fparfero nelle terre 
inabitate , ove divennero felvaggi , e vi 
pullularono in grandiflìma copia , perchè 
non f rovavanfi in quelle ifole animali fe- 
roci , che nuocere lor poteffero, e perchè 
ivi fi trova erba verde in tutto X anno . 
Storia degl'Incus, Parigi, 1744- 1 Fran * 
cefi fon quelli , che han populate V ifole 
Ancille di cavalli ; gli Spagnuoli non ve 
n avevan punto lafciato, come nelle ai* 
tr' ifole e nella terra ferma del nuovo con- 
tinente. Il Sig. Aubert, fecondo Gover- 
nator della Guadalupa , cominciò in queir 
ifola la prima prateria , tf vi fece mena- 
re i primi cavalli Storia generale delie 
Mille ; del P. da TertrC , Parigi , i«7-> 
Tom. II. pag. 289. 

L S 
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II zebra ( a ) parimente è un animate delir 
antica continente > e che non fa forfè mai* 
tpafportata, nfc veduto nel nuovo: par eh' 
éffo richiegga un dima particolare , e non 
ritrovali che in quella parte -dell 1 Africa che 
fi fìende dall'Equatore fino al Capo di Buo» 
na-Speraiua . 

Il bue non *'è rinvenuto ne nel? ifòletiè 
irella terra ferma dell' America. Meridiona- 
le : poca dopa 1* feoperta di quelle nuove- 
terre , gli Spagnuoli vi trafportarona dall' 
Europa dei tori e cfelle vacche . Nel: i SS o. 
fi lavorò per la prima: volta il terreno co 
buoi (6) nella valle di Cufco . Queflt ani- 
mali moltiplicarono prodigiofamente in quel 
continente , come pure nell' ifole di San- 
Domingo , di Cubar y di Barioventa ec 
ed in molti luoghi diventarono anche 
felvatici . La fpecie di bue ch ! ir (lata 
trovata nel Meffico , nella; Luigiana ec. 

e che 



• * V 

— 



9' * ' ì . • ■ - 

fa Zebra , Rajr r Synopf. quad. pag. 6f. — 
Edgard* , gleani ngs of naturai hiflory ♦ 

Londra, i 75 g. pag . %7 , e 29 Il ze - 

&ro o r afino a flrifee. Briflòn , %cg*. *. 
nim.pag. xor. - Afino felvaggioyKoU 

&) Vedi la Storia degl' loca», Parigi, 1744. 
Tom. IL pag. z 66. , e fot*. 
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delF antico Continente . i$i 
(a) , e che noi nominammo bue felvafgiò , o 
tifone , non è altrimenti derivata da' noftri 
buoi: il bifonte efifteva in Armerie* i prima 
che vi fi foffe tradotto il bue d' Europa , ed 
elfo h tanto diverfo da queflo, che Jbaftaper 
riguardarlo come formante una fpecie fepa- 
rata: effo ha una gobba tra le (palle* Hiup 
pelo e più morbida della lana , più liingo 
nel davanti che nel di dietro del corpo , e 
riccio fui collo , e al lungo della fpina del 
dorfo ; è di color bruno , ed ofeuramente re- 
gnato d % alcune macchie biancaflre . Il bifon- 
te in oltre ha le gambe corte f ricoperte , 
come la tetta e 'l petto , d' un lungo pelo .* 
il mafehio ha la coda lunga , con un fiocco 
di pelo full 4 eflremita, come offervafi nella 
coda del leone. Quantunque quefle divertita 
fiano a me , e a tutti gli aieri Natura li (li , 
parute fufficienti per far del bue e del bi- 
sonte due fpecie differenti , pure io non 
pretendo di ciò aflicurare affermativamente ; 
poiché , ficcome il folo carattere , che di- 
verfifica o identifica le fpecie , è la facoltà 
di produrre individui , eh' abbiano elfi pure 

quel*» 

. ■ - » . 



( a ) Vedi \% Storia del nuovo Mondo , di 
Jean de Laet , Leida , 1640, , lib. X. 
cap. IV. - 

L € 
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1 5 a ^Animati 
quella di generare altri lóro* fiorili , ne niu*- 
no ci ha fatto fa pere fe il bifonte pofla raz- 
zar col bue, anzi e probabile che niuno ab* 
bla mai penfato ad accoppiarli cosV noi non- 
fiatila in illato di proferir femenza fa quel- 
ito particolare. Io fon tenuto al Sig. de la- 
Nux , antico Configliere nel Rea! Configlio- 
dell' Mola di Borbone, e Corrifpondente dell 1 . 
Accademia delle Scienze , per avermi egli* 
con una fua ietterà ( a ) datata dall' Mola di 
Borbone fotto i 9. d'Ottobre 1759* , /igni- 
ficaio che il bi fon te offia bu« gobbo deli 9 In- 
foia 



( a ) Eftratto della" Lettera [eritta dai Sig: tU" 
la Nux al Sig. de Buffon v Non debbo» 
trafeurar di farvi comprendere , che, fe la 
gobba, the i Bifont hanno £u la niKa, e il* 
fol carattere , che li diflingue da' buoi r 
, eflì non fono certamente tfn* fpecie par- 
ticolare e diveda da qaefti come fembra^ 
che voi ne fiate p^rfu^fo ( nel Tomo ot- 
tavo delia voftra Scoria Nat. ) . In que(T 
Ifola , ove già da più di trent' anni ho 
veduti buoi bretoni , buoi indiani , e bi- 
fonti fiamo pienamente accurati eh 1 eflTr 
fono animali della medefìma fpecie , che 
effendofi dopo tal tempo fraromifehiati , 
hanno prodotto individui, i quali pure ne 

r - han 
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del T antico Continente 2 5 f 
fola di Borbone , genera co' noflri buoi dT 
Europa, e confefla eh' io per me tango que- 

ft<* 



han prodotto degli altri , di citi le noflre- 
favane fono attualmente coperte . Ebbi 
fra le altre una vacca bretona , che fi* 
preffo di me lo fìipitedi varie generazio- 
ni, e- non ebbi mai nfe tori indiani , afe 
bretoni , ma fol tanto de bifonti interi . I 
primi baftardi del mifcuglio dei bifontr 
colle razze bretone , hanno la loro gob- 
ba molto piccola; ve n ha parimente di 

• quelli che ne fon quafi fenza , e- in effi 
fi trova foltanto il difopra degli omoplati 
più carnofo che nei buoi bretoni o india- 
ni*; in oltre dopo varj- franimi (chiamenti 
di tre razze baflarde il tutto f vaniva : ho 
attualmente varie beflie giovani, che non 
hanno la menoma apparenza delle gobbe 
già fommamente diminuite fulle madri , eh' 
effe poppano . In quefto paefe non ci fer- 
viamo de' buoi, di qualunque razza e* fra- 
no., per portar grani O' altri carichi; If'ar 
fprezza delle noflre montagne non confen- 
te di far ufo ne di aratri, ne di carri ; 

• perciò la razza de' bifonti qui fi ha in mag- 
gior conto; e alla maggior parte de noflri 

~ u vecchi caftaldi increfee il veder la dimi- 
nuzion progrediva delle gobbe ; eglino 

fan- 



• - » 
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fio bue gobbo dell 1 Indie piuttoflo per un 
fonte che per un bue • Io non potrò mai 

crop- 



fanno quanto poflòno per confervar le 
« razze fornite di maggior gobba ; in fatti 
nelle difficili difeefe fi fatta gobba ferve a 
ritenere il carico ; ciò non oflante io veg- 
go per prova e per ifperienza già di vari 
anni che la privazion della gobba noa 
rende i noftri buoi meno acconci a fi fat- 
to ufo . Otto mefi fono mi fon privato 
<T un bue da carica , nate ibridiffinao itv 
cafa mia, che aveva fervi to pe* Io fpa- 
zio di qiuctr* anni, e che non aveva la 
menoma apparenza di gobba; ne confervo 
tuttavia la madre , che ha la gobba , e che 
giunta di già ali 1 età di dicialTetce o di- 
ciotc > anni produce ancora de vitelli di 
buona corporatura . Qtiefti buoi da carica 
fon guidati e governati pel nafo che vien 
loro forata tra le narici : fi fa pattare 
nel r apertura un ferra curva a foggia di 
Mezzaluna , alquanta aperto alle due e* 
flremià , alle quali attaccanfi due anel- 
li : fi fatta f peci e di briglia è (ottenuta da 
un frontale che paffa dietro le corna e le 
orecchie* La corda , che ferve per guida- 
re, q eh' è lunga di quindici in fedi ci pie- 
di , è attaccata all' uno degli anelli ; ordì- 

^^^^ 
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dell Y antm Continente. ijjr 
troppo ringraziare il Sig. de la Nux per a- 
vermi comunicata queflà otfervazione ; et 
farebbe a dèfiderarfr che , ad imitazione dfc 
lui,, le perfone ftabilite in lontani paefi fa- 
eeflero ài fìmili efperimenti fopra gli anima- 
li;, con^ che panni farebbe facile a'noftri a- 
bitanti della Luigiana il tentar d* immischia- 
re il bifonte d' America, colia vacca:. d'Euro- 
pa , e L' toro d' Europa colla femmina del 
bifonte , onde forfè razzerebbero infieme 
ecf allora faremmo aflìcurati che il bue d* 
Europa r il bue gobbo deli 1 Ifola di Borbo- 
ne- , il toro dell' Indie orientali , e '1 bifon 
d? America non formerebber tutti che una 
folff e medefima fpecie . Dalle fperienase del 
Sig. de la: Nax ritolta non effer la gobba uri 
carattere punto eflenziale mencr' efifa dil«- 



<. guan 
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li a chi le 
guida. Mi dimenticava di farvi notare che 
i bifonti interi fi fono fempre fra noi tro- 
vati più deboli non folo dei cori bretoni , 
ma dei baflardi eziandio della razaa fare* 
tona . TVT accorgo bene che fi vorrebbe fa- 
pere fe ciò egualmente avvenga negP indi- 
vidui provenuti da uu toro e da una vac- 
ca bifonte , e in quelli provenuti da un 
bifonte accoppiato con efla. A queftonon 
ioao in iflato,di rifponderc ec. i 



i$ 6- minimali . 

guafi dopo alcune generazioni ; ed oltre ciò 
io lleflb, per mezzo d' un' altra oflervazio- 
ne , ho comprefo che quella gobba che fi ve- 
de al cammello come al bifonte, è un carat- 
tere, benché ordinario , non però collan- 
te, e deefi riguardare per una fortuita diffe- 
renza forfè dipendente dalla grafferà del 
corpo , poiché io vidi un cammello magro e 
malato, che non avea pur la minima infe- 
gna di gobba . 1/ altro carattere del bifonte 
d'America, d'aver il pelo più lungo e mol- 
to più morbido di quel del bue nofirale r 
fembra eziandio una varietà derivante dall' 
influfTo del clima , come vedefi nelle ca- 
pre , ne* gatti , e ne' coniglj noflrali , quando 
confrontali colle capre , co' gatti , e co i 
coniglj d' Angora , i quali , benché dirTeren- 
tifiìmi nel pelo, fono però della fpecie me- 
defima; quindi fi potrebbe con qualche poco 
di rerifimiglianza fupporre , ( tanto più quan- 
do il bifonte d'America generale colle no- 
. % fìre vacche d' Europa ) che il bue nottrale 

forte in addietro paflato dalle terre del Nord - 
contigue in quelle dell' America fettentriona- 
le , e che , difeefo poi nelle temperate re- 
gioni di .quel-nuovo mondo, aveffe col trat- 
to del tempo fubito le imprelfioni del cli- 
ma , e di bue fotfe diventato bifonte . Ma 
finauanto che il fatto eflenziale , vai a di' 
re , la facoltà di razzare infierne , non, fia 
dimoflrato, noi ci crediamo in dover di di- 
ft che il bue nofirale é un animai che air 

4 ami- 

' v • 

t 
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de ir antico Continente. zjy 
antico continente appartiene , e che punto 
non efifteva nel nuovo r prima eh' eflo vi 
veniffe trafportato. 

In America v eran altresì meno pecore (*) 
che buoi: effe vi furon recate d'Europa, e 
fon riufeite bene in tutt'i climi caldi e tem- 
perati di quel nuovo Mondo; ma benché fian. 
effe quivi molto prolifiche ( b ) , fon però d'or- 
dinario più magre,- e i montoni hanno gene- 
ralmente k carne meno faporita e meno ter 
nera di que' d'Europa: il elima del Brafile 
e a chiara prova quello che più lor fi confà , 
mentre in tutto il Mondo nuovo fotto di 
effo~' folamente $ ingranano al maggior fegno 
(c). Si è trafportato- nella Giammaica non 
fnlamente delle pecore d' Europa , mi de mon- 
toni ancora della Guinea (d) , che vi fon> 

r- 

• p 

» i 

(<*) Vtii la Storia degl'Incas.. Parigi, i744 >. 
Tom. IL , pag. 321. 

(£) Vedi la Storia del Brafile , di Pifon , e 
Markgrave . 

{t) Vedi la Storia del nuovo Mondo, di Jan 
di Leat, Leida 1.640-, Uh. XV., cap.XV. 

{d) Ovis Guineenfis , [euJtngolenfis , Markgra- 
vii , lib. VI. , cap. X. Ray , Synopf. pag^ 
75. Vedi la Scoria della Giammaica , d'i 
RinsSloane, Londra, 1707. ,Tom. L, >g*g% 
2J. dell 1 Introduzione ... , 
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parimente riufciti : querte due fpecie , che ci 
fembran divtrfe runa dall'altra, fpettanpur 
unicamente al mondo antico» 

Lo fleflb dicafr delle capre : effe non efi- 
(levano in America ; ideile cV ivi fi trovar* 
oggidì y che fono in gran numero , provengali 
tutte dalle capre che vi furo» d'Europa tras- 
portate. Effe non fi fon nel Brafile (*)tan- , 
to moltiplicate come le pecore t ne' primi 
tempi, allorché gli Spagnuoli le trafportaro- 
no nel Perù eran tanto rare, che fi vendeva* 
no fin cento dieci ducati Tuna (h) ma poi . 
vi fi propagarono tanta prodigtòfamente , che 
le fi davan quafi per niente , e non fi facea. . - 
cónto che della pelle-. Elleno producon qui- 
vi tre , quattro % e fina a cinque capretti in 
un parto foto ,. laddove in Europa non gè* 
fanno eh! uno o due . Le grandi e le picco- 
Te ifole dell 1 America fona tanto- popolate di » s 
capre , quanto le terre del continente : gli Spa-. 
gnuolr ne han portato fin nell' ifole del mar 
del Sud , e ne avevan popofera anche T ifola 
di Gian-Fernandez ( c ) , dove s eran moltif- 

fimo 



t<t) Vtdi la Storia del nuova Mondo y tìf*. \ 

XV. c*p. XV. 
(i) Vedi la Stori* dègl' Incas. r x Tom IL, 

pag. \%%. I 
(c) Vedi il Viaggio del gira dei Monda , 4L 

À&fon* Iti* IL, pag* xox*. 
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dell'antico Continente. *59 
ffmo propagate , ma ficcome venivafi a d ar 
così un foccorfo zi Corfari Americani , 
inquietavano quei mari , gli Spagnuoii deter- 
minarono dr diflmgger le capre in queir ifo~ 
la, al qual effetta lafciaronvifcorrer deca- 
ni, i quali mede/imamente moltiplicatili , di- 
firufler le capre in tutte le parer accertabili, 
dell' ifola / e que 1 cani fon poi diventati sV 
feroci, che prefentemente aflaltano &li no- 
mini.. • : 
li cignale, il porco domeflico, il porco di 
Siam odia porca della China. » che formanp : 
una fola e fteffa fpecie y e che tanto* facil- 
mente e in sì gran. -copia propagano- in Europa 
e* in Afta , noi* furon trovati neli' America t 
il tajacu (a), che ha una feffura fui dorfo r 
è L'animale di quel continente che più a& 
effi fimiglia ~ noi l' abbiam avuto vivo , e ab- 
bia» inutilmente tentato di farlajrazzars. coi 
poro* d? Europa t da cui peraltra eflb va*ù* 
in tanti altri caratteri , che noi abbiam tut- 
ta il fondamenta d' aflerire eh* ei fia. d\una 
fpecie diverfa.. . 

1 por- 

* 

■ ————— ■ m mi i ~ 

• » «t f • » 

Ot) Tajacu. Pifon. Ind. pag. 98. — Tajacu ^ 
aper Mexicanus mofehiferus -, Ray ^Sjwp/- 
quadrup. , p*f 9 7. — H cinghiale del Mef- 
fico * I Francefi dell* Guiana lo chiamano 
cùchon noir, cioè parco nero . IJriflon , Re- 
$p\ animai. > pag. 111^ - , 



a So sAni mali 

1 porci recati cT Europa in America , han- 
novi fatto rfufcita migliore, e vi fi fon pro- 
pagati ancor più che \t pecore e le capre. 
Dice Garcilaffo (*) che nel Perù . le prime 
icrofe fi vendetter a più caro prezzo del- 
le capre . La carne del bue e del monto- 
ne , dice Pifone ( b ), non è già sì buona nel . 
Brafile , come lo e in Europa; i foli porci 
fon cola migliori , e vi fi moltiplicano af- 
fai ; e fecondo Giovanni di Laet (c) loti. 
eflì divenuti migliori a San-Domingo che 
in Europa. Può dirfi ingenerale, che tra tut- 
ti gli animali domeflici condotti d'Europa 
in America, il porco è quello che vi fe me- 
glio e più univerfalmente riufeito . Tanto 
nel Canada, quanto nel Brafile , cioè nei cli- 
mi freddiflìroi e caldini mi del nuovo Mon- 
do , il porco razza e propagati , e la fua car- 
ne è in ciafoana parte buona a mangiarfi 
La fpecie della capra al contrario non s b 
moltiplicata che ne' paefi caldi o temperati , 

e non » 



(a) Vedi la Storia degPIncas. Parigi, 1744. 

Tom. II., pag. z66. e feguenti . 
ih) Vedi Pi fon , Hi fior. Nat. Brafil. cum app. 

Markgravii. 
U) Vedi la Storia del nuovo Mondo , di 

Jean di Laét . Leida, i6<\o.> cap. IV. , 

pag. 5. > . . 
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dell' ani ! co Continente. 16 1 
e non ha potuto fuffifiere nel Canada , ov' 
è bifogno far di quando in quando venire 
d'Europa de becchi e delle capre per rifìau- 
«rarne la razza; che perciò e quivi (car fi Al- 
ma. L' afino , che moltiplica nel Brafile, nel 
Perù ec. , non ha potuto moltiplicare nel Ca- 
nada, ove non fi veggon ne muli, nè afini, 
quantunque fianvi fiate in varj tempi traf- 
meile molte coppie di quefli ultimi animali, 
. ai quali par che il freddo tolga quella forza 
di temperamento, queir ardor naturale , che 
ne' climi noftri li diftingue cotanto fra gli 
altri animali . I cavalli hanno preflò a po- 
pò moltiplicato egualmente ne 1 caldi e ne' 
freddi paefi dell'America; par folamenre che 
iìan effi diventati più piccioli (a); ma ciò 
è loro comune con tutti gli animali che fo- 
no flati d'Europa in America tradotti , poi- 
ché i buoi , le capre , i montoni , i porci , 
i cani , fon più piccioli nel Canada che in 
Francia : e ciò che parrà fors' anche più Ara- 
no, fi è che tutti gli animali d'America, que!- 
1 li perfino che fon naturali al clima, fon ge- 
neralmente molto più piccioli di que' dell' 
antico continente. Sembra che la Natura 
abbi* in quel nuovo Mondo adoperata una 

dif- 

• 

(a) Vtdi la Storia della Giammai ca , di Hans 
Sloane . Londra, 1707., ^1725, 
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ifa Jtnimaìì 
differente fcala di grandezza , f uomo h il " 
foloch'eirhamifurato colla medefima ferta^ 
ma prima d' efporre i farti , fu'tjuali io fla- 
bilifco rjnefla generale offervazione , bifogna 
«dar fine alla nofira enumerazione- 
- fi porco non fu dunque trovato , ma ben* 
*ì trasferito in America; « non folamente 
V b quivi propagato nello flato di dimetti- 
<chezza t ma in molti luoghi ancora e diven- 
tato felvaggio (»), vivendo e moltiplican- 
doti ne bofchi, come i nofìri cignali , fenza 
Tajuto dell'uomo- Si h trafportata altresì 
dalla Giunea nel Brafile \ b) un'altra forta 
di porco , di verfa da quel d' Europa , che vi 
fi è moltiplicata. Quello porco della Guinea, 
più picciolo di quel d' Europa , ha gli orecchi 
molto lunghi e molto aguzzi , la coda pari- 
mente lunghi ffima, e. toccante quafi terra; 

non 



U) I porci deir Europa fi fono affai molti- 
plicati in tutte le Indie occidentali ; fon 
cola divenuti felvaggj , « fi fa di loro !« 
caccia come del cinghiale , di cui eglino 
hanno adottata la natura e la ferocia • 
Storia Naturale delle Indie , di Giufep- 
pe Acofla. Parigi , jtfoo. pag. 44. e fo- 
glienti . 

{b) redi Pifon , Hift. Nat. BrafiL cum app. 
Markgr. 
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delfantic* Continente. 263 
non e coperto di lunghe fetole , ma cP un pel 
<orto, e par eh* ei formi una fpecie fepara- 
ta e didima <la quella del porco d' Europa , 
mentre a noi non confta che nel Brafiie , 
ove Tardor del clima influifee cotanto alla 
propagazione in qualfi voglia genere , fianft 
xjuefle due fpecie roifchiate fra loro , ne che 
abbian poi generato de' baftardi, o individui 
fecondi • 

1 cani , le cui razze fono tanto diverfe , 
ed in tanta copia diffufe , non fi fono , p«r 
cosi dire, trovati in America che come in- 
via di moflre difficili a paragonarti ed arap- 
portarfi al total della fpecie . Eranvi a San- Do- 
mingo de' piccioli animali chiamati gofquis , 
limili a piccioli cani, ma non eranvi però de 1 
cani fimilia quei d'Europa, dice GarcilafTo , 
il qual foggiugne ( a ) che i cani <T Europa 
che furono trafportati a Cuba e a San-Do- 
.mingo , eflendo diventati fai vatici 9 diminui- 
rono in queir ifole la quantità del beftiame 
che s era pur fatto felvaggio ; che tai cani 
vanno in truppa dieci o dodici inileme , e 
fono fieri coma lupi . Ciufeppe 4* Acofta (4) 

di- 



(a) Vedi la Storia degl'Incas; Parigi, 1744. 

Tom. IL pag. 322. e fegu. 
(fi Vedi la Storia Naturale delle Indie , di 

Giufeppe Acofla , pag. 46, e feg$t. Vedi 

8»- 
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• dice, che oell' Indie occidentali non y' erari 
.cani pofitivi , ma folamenre animali fonii- 
gliatati a .piccioli cani f che nel Perù chia- 
mavanfi alco ; e quefii alco vanno dietro d 
lor padrone , ed hanno predò a poco il na- 
turai del cane. Se fi da credenza al Padre 
Charlevoix (a) , il quale in quefto propofito 
non cita le autorità alle quali $' è appoggia- 
to, i gofchi di San- Domingo eran piccioli 
„ cani muti , che feryivan di trafìullo alle 
„ Dame (t>) , ed alla caccia eziandio per far 
„ levare altri animali : effi eran buoni a man- 
f , $iarfi (c), e furon di gran follievo agli 
.„ Spagnuoli nelle prime careflie che patirò- 
„ no ; e la loro fpecie farebbe in queir ifo- 
„ la venuta meno , fe non ve ne foffero (la* 
ti da molte parti del continente recati de- 
„ gli altri . Ve n' avea di più torte : altri 

, , avean 



parimente la Storia del nuovo Mondo , 
di Jean de Laet. Leida , 1640., lib. X, 
cap. V. 

(a) Vedi la Storia dell' Ifola di San-Domingo, 
del Padre Charlevoix . Parigi , J750. 
Tòm. I. pag. e fegu. 

(h) Eranvi delle D*w* a San-Domingo, quan- 
do fe ne fece la feoperta . 

(c) La carne del cane non c buona a man- 
giarfi . „ 



delV antico Continente. t€$ 
T , a^ean la pelle afforco lifcia, altri erari 
tutto coperti d*una lana molto morbida : 
» i più non avean altro che una fpecie dì 
ti hmuggine molto tenera e rara: quella ftei^ 
„ fa varietà di colore che ne 1 cani noftralifi 
„ oflerva , in quelli ancora oflervavafi , e 
„ tanto maggiore , quanto che vi fi vedean 
9, tutt' i colori , fino i più vivi . " Se la razza 
dei gofchi Ifa giammai efifiita colle Angolari- 
tà che il P. Charlevoix le attribuire, or per*? 
che gli altri autori non ne fann' eglino men7 
zione -alcuna ? e perchè tjuefli animali, che, 
fecondo lui , eran non folamente fieli' ifoJa 
di San-Domingo difieminati, ma in molti .al- 
tri luoghi ancora del continente, non fuffì- 
flon effi più oggigiorno ? ovvero fe fuflìflc- 
no , come mai hanno effi perdute tutte que- 
lle belle Angolarità^ Egli è probabile che il 
gofchi del P. Charlevoix , di cui die' egli non 
aver trovato il nome che nel Padre Pers , fia 
il gofques di Garcilaflò; e può darfi ancora 
che if^ gofques di San-Dcmingo e V alco del 
Perù non fian poi che uno ìleflTo animale : fem- 
bra però certo efler queflo animale quello tra 
gli altri d'America che ha maggior relazione col 
cane d'Europa. Alcuni Autori T hanno confi- 
fiderato per un vero cane : Giovanni di Laet (a) 

dice 



(a) Vedi la Storia del nuovo Mondo , di Gio. 
de Laet , lik XV. cap. XV. 
Tom. XI. M 



%66 ^Animali 
dice efpreffamente, che al tempo della /co- 
perta dell' Indie , eravi a San-Domingo una 
picciola razza di cani , de* quali facevafi ufo 
nella caccia , ma ch'erano affolutamente mu- 
toli . Noi abbiam veduto nella Storia del 
cane, che nei paefi caldi quefli animali per* 
dono la facoltà d* abbajare , ma che al la- 
trato yien ro* foflituito un cotal urlo , e eh' 
e(fi non furon mai nelf America" trovati del 
tutto muti , come i fuddetti animali vuolfi ■ 
che fiano . I cani tradotti d' Europa hanno 
preffo a poco riufeito egualmente ne' più cal- 
di che fie' più freddi paefi d* America, nel 
Brafile, nel Canada ec. , e quelli fono tra 
gli animali tutti quei che i Selvaggi apprez- 
zan di più (*); fembra peraltro eh' effi ab- 
bian cambiata natura , avendo perduto la 
voce ne' paefi caldi , la grandezza del corpo 
ne' freddi , ed avendo quafi in ogni dove 
gli orecchi ritti; erti lutano dunque degene- 
rato, o, per meglio dire, fi fono accoflati 
alla loro primitiva fpecie , eh' è quella del 
can da paflore , del cane degli orecchi rit- 
ti , il quale abbaja meno di tutti gli altri 
cani . Si polfon dunque riguardare i cani per 

uni- 



(a) Vedi la Storia del nuovo Mondo , 
di Jean de Laet , ttk XV. cap. XV. | 
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dctf antico Coniinente . ìtj 
unicamente appartenenti al continente anti- 
co , dove la lor natura non s 1 è del tutto fvi- 
iuppata fuorché nelle temperate regioni, e dove 
par eh ella fiafi variata e perfezionata per qua*» 
to T uomo vi ha coll'aflìflenza Aia contribuito; 
mentre in tutti i paefi non colti , e in tutti 
i climi ecceffi vamente caldio freddi, foneflì 
e piccioli, e brutti, e preflochè mutoli. v 

L' iena(fl), eh* è a un di prefiTo della gran- 
dezza del lupo, è un animai noto agli Anti- 
chi , e che noi abbiam veduto vivo ; eflb è 
Angolare per P apertura , e per le glandule eh' 
eflb ha nello fletto luogo che il taflb , dalle 
quali efee un umore puzzolentiffimo; eflb è 
parimente confiderabile perla fua lunga chio- 
ma, che flendefi al lungo del collo, e della 
nuca: per la fua voracità, che lo porta a 
difotterrare i cadaveri , e divorar le carni 
le più putride ec. Quefla immonda beflia non 
efifle che in Arabia, o nelP altre meridiona- 
li Provincie delPAfia , non già in Europa , 
e non s' è trovata nel nuovo Mondo . 

Lo Zukal (t>), che fra tutti gli animali, 

non 

» » - • 

00 Hysna. Ariflotelis, Hift. animai. — Va- 
buh Jlrabum. Gharleton, Exer. pag. 15* 

(£) Lupus aureus . . . Jaek.aH. Ray , Synopf. 
quadrup. pag. 174. — Jlftaììcum animai , 
Aiil nunCHpattm . Bellon. Obf. pag. 160. 

M 2 Canis 



268 Animali 
non eccettuato nemmeno il lupo , e quello 
la di cui fpecie (embraci che più s'avvicini al 
cane, ma che però ne varia per eflènziali 
caratteri , jfe un animai comunismo in Ar- 
menia, in Turchia, e che tfovafi anche in 
molte altre Provincie dell' Afia , e dell' A- 
f rica , ma del tutto flraniero al nuovo con» 
tinente . Elio è notabile pel color del fuo 
pelo, eh 1 è d' un giallo rifplendente : è del- 
la grandezza preflo a poco della volpe ; e 
quantunque la fua fpecie fu molto nume- 
rofa , efla non s è però dirTufa fino in Eu- 
ropa , ne meno fin al Settentrione dell' 
Afia. 

La ginetta (a) , eh 1 b un animale ben co- 
nofeiuto dagli Spagnuoli , poich' abita in Ifpa- 
pna, farebbe (lata fenza dubbio notata s ella 
fi foffe trovata in America; ma ficcomeniu- 
no de loro Storici , o de loro Viaggiatori 
ne fa motto , egli è manifeflo eh' effo pure 
è un animai particolare all'antico continen- 
te , nei quale abita le parti meridionali dell' 

Euro- 



— Cani s flavus ... Il Lupo indorato . 

Briffon, Regn. animai, pag. 237. 
(a) Genetta, Beìion , Obfer. pag. 7$. — Ge- 
' netta . Catus Hi [pania Gencibocaim . Char- 
" leton, Exer. pag. 20. La Genette; Brif- 

fon, Regn. Animai pag. 252. 
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del r antico Continente. 169 
Europa, e quelle dell' Afia che fono preflb 
a poco fotto la medefima latitudine. 

Quantunque fiàfi pretefo che Io zibetto 
efiftefle nella nuova Spagna , noi crediamo 
però non efler dello Io zibetto dell' Africa 
e dell' Indie , dal quale cavafi il mufchio , 
che vien mefcolato e manipolato con quel- 
lo che parimente traefi dall' animai chiama* 
to biam nella China, e noi confederiamo il 
vero zibetto per un animale delle parti me- 
ridionali dell'antico continente, che non s' 
è difleminato verfo il Nord , e che non ha 
potuto paflar nel nuovo. 

I gatti erano, come i cani , totalmente 
flranieri al nuovo Mondo , ed io fon pre- 
fentemente perfuafo, che la loro fpecie non 
efifteva punto cola , non oflante eh' io ab- 
bia allegato un pattò, nel quale par che ri- 
filiti che un uomo del feguito di Criftoforo 
Colombo averte trovato ed ammazzato un. 
gatto fulla corta di quelle nuove terre : io 
non era allora così irtrutto come lo fono 
al prefente di tutti gli abufi che fi fon fatti 
de' nomi , e confeflb eh' io non avea peran- 
no baftevol cognizione degli animali per di- 
ftinguer con certezza nelle teftimonianze de* 
Viaggiatori i nomi ufurpati , le denomina- 
zioni mal applicate, tolte m preftito, o fit- 
tizie ; e di ciò peravventura xiiuno fi mara- 
viglie^ , poiché i Nomenclatori, le ricerche 
de' quali fon limitate a queflo folo feopo, 
invece d' aver rischiarata la materia , 1 harv- 

M } no 
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170 ^Animati 
no anzi di più imbrogliata per ria <T altre 
denominazioni , e di frali relative a metodi 
arbitrar], Tempre più fallaci che lo fguardo 
e V infrazione . La naturate inclinazione , 
che noi abbiamo a paragonar le cofe che 
veggiamo per la prima volta a quelle, delie 
quali ai>biam già cognizione, unita alla dif- 
ficoltà quafi inoperabile che vi era a prò* 
minziar i nomi polli alle cofe dagli Ame- 
ricani , fono le due cagioni di aale impro- 
pria applieazion delle denominazioni , che 
ha prodotte poi tante fallacie , e tanti er- 
rori. Egli è, per efempio, affili più agevo- 
le il dare a un animai nuovo il nome di 
cignale (a) o di porto nero, che il pronun- 
ziare il proprio fuo nome medicano quauh- 
tvyamdt : cori , era più iacile di denominar 
un altro volpe americana ( £ ) che di conti- 
nuare ad erto il fuo nome brafiliano tamari- 
dua-guacu ; di nDounar parimente montone* 

a cam* 

* ' . ' * 

(ir) Vedi il Viaggio diDefmarchais, Tom. IL r 
' pag. iiì. ; ed il Saggia fopra la Storia 
Naturale della Francia equinoziale , di 
Barre re. Parigi, J74Q. , colla Storia del 
Mefllco, di Hernatidez , pag. 65 7, ; e la 

• Storia della nuova Spagna, di Fernanda 

Vedi Dsfmarclwi*, Tw>. Hi , p»g. ?o 3k 

N { 
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dell' antko eminente . *7t 
0 cammello del Perù ( a ) animali , cte in 
quella lingua eran chiamati pelcmicbiatb-o- 
quitli ; fi x e medefimamerite appellato porco 
A acqua (b) il cabiai o cabionara o capybara , 
benché Ila quello un animale divérfiffimo da 
un porco : il carigueibej* h flato detto lon- 
tra. Lo fletto di quafi tutti gii altri ani*, 
mali del nuovo Mondo, i di cui nomi 
no sì barbari e ftrani agli Europei , eh 1 erti 
procurarono di porne loro altri per mezza 
di fimiglianze, talvolta proprie , cogli ani* 
mali dell' antico continente , ma fpeffo an> 
cora di (empiici rapporti troppo rimoti per 
ben fondare V applicazion di fi fatte deno- 
minazioni . Sono fiate prefe in ifeambio per 
lepri e conigli cinque o fei razze cT anima* 
letti , che non hanno altra relazione colle 
lepri e coi coaiglj, fuorché d'aver com'efTì , 
la carne buona da mangiarfi . Fu &R> il fì©- 
me di 'vacca o <t alce a un animai lenza 
corna , che gli Americani chiama(van tapifa 
rete nel Brafile, e manipuris nellfc Guiana; 
che i Portoghefi poi hanno denominato m* 
* ta, e che non ha altro rapporto colla vac- 
ca 

>+ . 

• i 

■ n i,,. - . -, i ■ m I ■ » ■ i 1 

(a) Vedi Heroande* , St*r. del Meflit* , 
pag. 660, 

( b ) Vedi Defraarchais , Tom, Uh , pag. 

M 4 
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ca o coli' alce che quello di un poco di /ìa-ii* 
glianza nella flruttura del corpo. Gli uni han- 
no paragonato il pak ol paca al cfcniglioj e 
gii altri han detto eh' effò era limile a un 
porco di due mefi (a) . Alcuni hanno tenu- 
to il filandro per un topo ; e chiamatolo io* 
po di bofebi ; alcuni altri poi P hanno prefo 
per una picciola volpe (£). Ma non è punto 
nrceflario d'infìfter qui più a lungo fu que- 
llo proposto , ne d' efporre più minutamen- 
te le falfe denominazioni da' Vi^$iMori , 
-dagli Storici , e da' Nomenclatori agli ani* 
mali dell' America applicate, poiché noi pro- 
cureremo d' indicarle e di correggerle , per 
quanto le noftre forze porteranno , neJ fac- 
cetti vo progreffo del prefente difeorfo , ed 
allorché tratteremo d'ognuno di codefli ani- 
mali in particolare . Egli manifeflo , che 
tutte le fpecie de* nofiri animali domeflici 
d* Europa , e i maggiori animali felvaggj 
dell' Africa e deli 1 Afia mancavano al nuo- 
vo Mondo ; come pure molt* altre fpecie òi 
minor confideraziQne , delle quali noi f>am 

■ ■ ; . ( . ora 

* . * 



(a) Vedi la Storia del nuovo Mondo , di 
Jean Laet , pag* 484. e fegnenti. 

(h) Pedi Klein, dt quadrup. pag. 59.; e Bara- 
re re , Storia della, Francia equinoziale,, 
pag. 166. 
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dell' antico Continente . 1 7 J . 
Cra per far menzione più breve che ci farìi 
po (libile . 

•Le garzelle , che fono di molte fpecie 
differenti, quali nell'Arabia, quali nell' In- 
dia orientale , e quali nell' Africa , hanno 
préfs' a poco tutte bifogno d'un clima caldo 
per fuffiftere e propagarfi : non fi fon effe 
dunque, mai diffufe ne* paefi fettentrionali 
dell' antico continente , per pafTar poi nel 
nuovo , dove parimente non fi fono trovate 
le predette fpecie d' Africa e d' Afta ; fola- 
mente pare che vi fia fiata tr^fportata la 
razia , che fu denominata gazzella d y Afri" 
ca , e che da Hernand^z vien algazel (a) e» 
.Africa intitolata . L' animai della nuova 
Spagna, che lo fletto Autore chiama tema- 
maqame , che Seba dinòta col nome di cer- 
*vus , Klein con quello di trdgulus , e Mr. 
Briflbn (£) con quello di gazzella della nuo- 
<va Spagna , fembra tuttavia che nella fpecie 
fia diverfa da tutte le gazzelle del secchio 
continente* 

Porrebbefi facilmente credere che la ca- 
mozza , eh' ama le nevi dell' alpi, non avreb- 
be 




(4) Vedi Hernandez , Stor. del Meffco , 
pag. 511. 

(b) Vedi il Regno animale del Sig, Buffon 7 
pag. 70. ■ • . - ; 

M , 
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be temuto punta i ghiacci del* Seccentrfone r 
e che di li avrebbe potuto paflare in Ame- 
rica : ad ogni modo non vi fu efla trovata * 
Sembra che codefìo animale non richieaga 
{blamente un clima, ma una fituazione al- 
tresì particolare ; poiché , abitando fulle c'v 
me dell'alpi, de pirenei ec, non folo noi> 
s' b diflèroinato ne' paefi lontani , ma noi* b 
giammai difeefo nelle pianure porte appiè 
delle fuddette montagne . Eflb non è però- 
il folo animale che s attenga di continuo 
ad un paefe , offia ad una particolar fitua^ 
zrone, mentra la marmotta , il becco felva- 
tico , T orfo, la lince offia lupo-cerviero r 
fonoeffi pure animali montagmioli , cherin* 
vengonft rariffime volfje nel piano . 

I! bufalo, animale de* paefi caldi, e refa 
domeftico in Italia , fororglra meno ancora 
che il bue al bifonte d'America, e non b 
altrimenti veduto in quel nuovo conti- 
nente • 

Il becco felvatìco trovafi nelle fornirmi 
delle più alte montagne d* Europa , e dell' 
Afia , ma non fu veduto mai falle Conti» 
gliere. 

V Animale (a) da cai cavafi il mufehio . 
— / ectf 

lì " ■ 1 mi U i ■> UmLm— 4 ■■ 

(m) Hiam. animai, muftì. Boym. fior, finen. 
r< Animai, mofiiriftrum : Ray , S/* 
nopf. quadrup. pag, 1x7. 
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delt antico Continente - ì 7 j 
e cWh della grandezza quafi d* un dainò , 
non abita che alcune particolari contrade 
della China, e della Tartarìà Orientate : il 
capriuolo (a) , che vien dinotato col nome 
di ficchi cervo di Guinea , fembra che fia 
relegato in alcuhe provine^ MV Africa, e 
dell' Indie Orientali ec. 

Hcomigliò, che traé T origine dalla Spa- 
gna , e the s* b diflfufo in tutte le règiotu 
temperate dell 1 Europa , noti efifteva in Ame- 
rica: gli anirrtali di quel continente ai quali 
fu pofto il mane di òoniglió, fono di fpe- 
cie differenti , e tutti i veri coniglj the 
quivi fono oggidì , furonvi recati <f Euro» 
pa (6). 

I furetti , trafportati d' Africa in Èuto- 
pa , dov' erti noti poffon fuffi fière fenza P 
ajaco delPàofno, nonfuron ttovzti in Ame- 
rica: perfino i Aoflri topi ed i noftri forci 
eratto colà fconofduti , vi furono condotti 
fu noflri vafcerii ( c ) , e fonofi prodigiofa- 
mente moltiplicati ne' laoghi tròtti abitati di 
quel nuovo Mondo. 

Ecco 

< 




\ 

(a) Cbevrotain , Briffon , Aegn. aminola 
pag. 95. v 

( b ) Vedi la Storia degf Incas . Parigi , 1 744. 
Tom. IL pag. jtz. e fegu. 

( c ) Idem , ibidem . 

M € 
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Ecco dunque a un di prefTb gli ariitrtafó 
dell' antico continente ; telefante , il rino- 
ceronte , V ippopotamo , la giraffa , il 
mello , il dromedario , il /^owf , la */grf , la^ 
pantera, il cavallo, l'agno, lo zebro , il bue y 
il £*/*/o , la /wro/-*, la capra-, il porro , il- 
l'/àus, lo Zahjxl , la gi netta, lo zibet- 
to y il £<rt*o , la gazzella , la camozza , il 
iftfà felvatico, il capriuo/o , il coniglio , il- 
, i ratti , e i /om : niun d' efli e/J- 
fleva in America quando fe ne fece la fc^- 
perta. Lo fleflb s ? ha a dire de* g&iVf , dei 
ghiretti, o ratti bianchi , delle marmotte , 
delle mango/le , de tajft , de' zibellini , degli- 
ermellini, della Zerbi , dei makjs , e di mol- 
te razze di fcimie ec. , niuna delle quali 
efifleva in America all' arrivo degli Euro- 
pei , e che fono per confeguenza tutte pro- 
prie , e particolari dell' antico continente 
come noi procurerem di provare in fuccin- 
to allorché s 1 avrà da trattare di ciafcurro 
di codefli animali in particolare. 



AN t- 



Digitized by 



*7f 

ANI M A L I 

DEL MUOVO MONDO'. 

GIÀ animali del nuovo M'ondo erano tan- 
to fconofciuti agli Europei , quanto r 
noftri agli Americani . I foli popoli mezzo* 
civilizzati di quel nuovo continente erano r 
Peruani , e i Mefficani : codefti ultimi non* 
avcan punto an : mali dpctieftici ; i Peruani 
foli avevano due razze di befliame , il lame? 
e'I pacos y ed un piccol animale eh' eflì chia- 
mavan alco , eh* era famigliare in cafa , co* 
me i noflri piccioli cani lo fono . li pacos 
e'I lama , che Eernandez nomina permeinoti , 
(a) cioè ( in inglefe ) baiarne peruano y a- 
mano, come la camozza , una particolar fi- 
tuazione . Effi non rinvengonfi , che^ nelle 
montagne del Perù, del Chili, e della nuo- 
va Spagna ; e quantunque fotfero divenuti 
domeflici tra i Peruani , e per confeguenza 

gli- 



{a) Peruicboatl. Fernandez . Hifl. nov. Hifp. 
pag. ji« — Carnei uì Peruanus , gì ama 
dia us . Ray, Synopf. quadrup. pag. 145» 
— Camelus , feu Camelo-congener Peruia- 
num , lanigerum , pacos dicium . Idem ibid. 
pag. 147. 
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gli uomini abbiano data mano alla lor mol- 
tiplicazione , e trafportatiglt o condottili 
nelle vicine contrade , eflfi non fi fono pe- 
rò in niuna parte propagati , anzi fonofi (ce- 
rnati fin nel lor paefe natio , dove la fpecìe 
loro prefentemente men numerofa di <fuet 
ch'eli' era prima che vi fi (otte tradotto il 
beftieme d'Europa, che ha fatto un' ottima 
riufeita in tutte le regioni meridionali di 
quel continente. 

Parrà Arano , che in un mondo quali tut- 
to comporto di naturali felvaggj , i coftumi 
de' quali $' avvicinavano più che i nofìri a 
que 1 delle beftie , non vi forte ne focietà , 
ne molto meno abituatone alcuna comune 
agli uomini e agli animali che loro ftavan 
d'attorno; e giacchfe non fi fon trovati anK 
mali domeflici , che tra 1 popoli digia colti , 
ciò non prova egli chiaramente che V uo- 
mo, nello fiato felvaggio, non è altro che 
una tpecie d'animale incapace di comanda- 
ci re agli altri , e che , non avendo com* effì 
che le facoltà individuali , valfi di code- 
tte , com' effi pur fanno , per procacciarli 
la fuffifiensa , e provvedere alta Scurezza 
fua coli* abbattere i deboli , e fuggire dai 
forti , fenz' aver alcuna idea della real fua 
potenza , e della fua fupdriorit'a di natu- 
ra fopra tutti gli altri eflferi , eh' ei non 
cerca pianto di aflbggettarc a fe ? Gettando 
uh' occhiata fopra tutti i popoli in tutto od 
anche, in parte civilizzati , noi troveremo 

dap- 
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dell antico Continente . z ff 
dappertutto animali domeftici : fra di noi, 
il cavallo , T afino , il bue , la pecora, la 
capra , il porco, il cane , e 'I gatto; il bar 
falò in Italia, il rangifero pretto i Lapponi; 
il lama, il pacos, e 1' alco tra i Feniani ; 
il dromedario , il. cammello, ed altre razze 
di buoi , di pecore , e di capre tra gli Orren* 
tali ; T elefante ancora pretto i popoli del 
mezzodì : a tutti è flato impoflo il giogo , 
tutti ridotti in fervrtù , ovvero ammetti nella 
focietìi ; laddóve il felvaggio , cercando ap- 
pena la focieta della fua femmina , teme o 
fdegna quella degli altri animali. Egli è ve* 
ro che di tutte le fpecie che noi abbiam re* 
Co domeniche in queflo continente ni una 
efifteva in America ; ma fe gli uomini fel- 
vaggj , da' quali etfa era popolata fi fòffero 
anticamente uniti, e pretta tifi reciprocamen- 
te i lumi ed i foccorfi mutai della focieta , 
etti avrebbero foggiogata, e ridotta in lor 
pròprio ufo e comodo la maggior parte de- 
gli animali del lor paefe, ettendo etti quafi 
tutti d'un' indole dolce, manfueta, e timi- 
da , pochi avendovene che faccian male , e 
quafi niuno che fia da temerli . Ora non è 
già per fierezza , nfe per indocilirti di carat- 
tere che quegli animali hanno confervata la 
lor liberti , e fchivata la fch/avkù o la- do- 
meniche»*, ma bensì per la fola impoten- 
za dell' uome , che in fatti è potente folcan- 
to m virtù delle forfè della focieti^ da coi 
fin la fua propagalo»* e moltipikawtae 

di- 
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dipende. Le iramenfe terre del nuovo Mori- 
do qpn eran T per cosi dire, che fparfe quìi 
e ù di qualche picciol numero d' uomini , 
quafi feminati a branchi ; ed io credo che 
ii potrebbe dire , che quando fi fece la feo- • 
perta dell'America, non fi trovavan in effa 
tutta quant' è grande tanti uomini quanti 
oggidì fe ne contano nella meta deH' Euro- 
pa. Codetta fcarfezza nella umana fpecie pro- 
duceva 1' abbondanza , cioè , il gran numera 
in ogni razza d! animali naturali del paefe \ 
efli avevan , quanto meno nemici , tan- 
to più eflenfione ; quindi tutto contribuiva 
alla loro moltipUtazione , e ad o^ni fpecie 
era data proporzione numerofrffima d' in- 
dividui : Joftetfo però non avveni va del 
numero aflbluto delle fpecie , eh' erano 
in ppea copia e quando fi faccia para- 
gone del loro col numero di quelle del 
vecchio continente , fi troverà che non ar- 
riva al quarto, o al più al più al terzo. Se 
noi contiamo dugento fpecie d'animali quadru- 
pedi \a) in tutta la terra abitata , o Coper- 
ta , 



(a) Il Sig. Linneo , nella fua ultima edizio- 
ne, Holm* j 75 8. non ne conta che cento 
feflanta fette . Il Sig. Briffon 9 nel fuo Re- 
gno animale , ne addita dugènto feflanta , 
ma bifogna levarne forfè più di feffanta, 

che 
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dell' 1 aniico Continente. xir 
la 1 , ne troverem più di centotrenta nell' ami* 
«o continente, cmeno di fettantanel nuovo;* 
e quando poi fe newaeffero le fpecie comu- 
ni a tutti e due i continenti , vai a dire , 
quelle foitanto che per lor natura poffon re- 
ndere al freddo , e che dalle terre fetten- 
trionali del noftro hanno potuto paflareneir 
altro continente, non fi troveranno che cir- 
ca quaranta fpecie d' animali pFoprJ e naturai 
il delle- terre del nuovo Mondo. La natura^ 
vivente è dunque coli meno attiva , molto» 
meno varia, e puofi! anche dire , raolso 
men forte ; poichfe noi vedremo r . nel far 
l'enumerazione degli animai* deH' America 
che non folamente fonovi le fpecie in picciol 
numero, ma che tutti gli animali general* 
mente fono fenza paragone più piccioli di 
quei dell* antico continente , e che in Ame- 
rica non ve n ha pur uno che poflk parago- 
nai all' elefante al rinoceronte , air ippo- 
potamo , al dromedario, alla giraffa, al bn* 
falò, al leone, alla tigre ec. Il più groffo 
fra tutti gli animali deir America Meridio- 
nale è il tapir o tapiiereU del Brafile ( a ) ^ 

* e COr 

• * . 

» M II I " 

che non fono che varietà, e non gia-fpe- 
cie diflinte e differenti . 
la) Taciterete Brafilienf. Pi fon , Hi fi. NaA 
fag. joi. MarkgraYii. , Brafil. pag, 
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e codeflo animale più grande di tntti eli al- 
tri , codeflo elefante del nuovo Mondo, e grof- 
fo finalmente come un vitello di fei meli,© 
come un picciolirtimo mulo , con ambidue i 
quali animali è flato confrontato, quantun- 
que tor non fpmiglj per nulla , non effendo 
nò folipede , uh di pie forcuto , ma feflìpede 
irregolare , con quattro dita a' pie davanti , 
e tre a que di dietro: ha il corpo di flruc- 
tura preffò a poco eguale a quella dei por- 
co, colla tefta però in proporzione piùgrof- 
fa , fenza zanne , o demi canini , e col lab- 
bro fuperiore molto aguzzo , e mobile a fuo 
talento. Il lama , di cui abbiam parlato , 
non et grotto quanto il tapir, e non par 
grande che per l'allungamento del collo , e 
per l'altezza delle gambe ; ti pacos è ancor 
più picciolo i 

Il cabiai ( a) , che dopo il tapir è il pia 
groflfo animale d 1 America , non lo è tut- 
ta volta più che un porco di mezzana gran* 
dezza : varia egualmente che i precedenti > 
\ da > 

- | - ■■ ■ » ■ i n . m 

■ 

*tf. — Maypoury. Manipmris . Bar re re , 
Hìfl. Fr. iquin. , pag. 1 6 1 . — 11 tapir o 
tmtnipouri s . Briffon, Regn. animai, pag* 
J19. I Portoghefi P appellano anta* - 
(4) CapyharaBrafilicnfihus . Warkgrarii , Hi/t~ 
Brafil. , pég. zjo. - : 
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da tutti gli animali dell' anico continente; 
mentre , benché fe gli fia dato il nome d? 
forco di palude ( a ) o porco d 1 acqua , è non- 
dimeno diverto dal porco per effenziali ed. 
evidentiflimi caratteri : è feflipede , ed ha, 
come il tapir, quattro dita a' pife davanti 
e tre a que'di dietro: ha gli occhi grandi, 
c 'I mufo groffo e ottufo , gli orecchi pic- 
cioli , corto il pela , ed h feodato . Il taja- 
cu (£), più picciolo ancora del cabiai, ha 
maggior famiglia n za col porco , maffiraamente 
nell'eflerno; effo e peraltro molto da queflo 
diverfo nella forma delle interiora , per la, 
figura dello flomaco, de' polmoni, e per la 
grotfa glandola, e per l'apertura che ha fui 
dorfo ec. ; effo b dunque , come abbiam det- 
to , d' una razza differente da quella del por- 
co » e non rinvengono nfe il tajacu , ne il 
cabiai 1 ne il tapir in alcuna parte del vec- 
chio Mondo . Lo Ceffo è del Um*ndua-cu*+ 

dell? 



(a) Sus maxìmu* paluftris . Barfere Y Hifté 
Fr. équin. pag. j6o. — Porco d' acqua . 
Viaggi di Defmarchais . Tom. III. , pag. 
314. ». 

(b) Tajacu . Pifon , Hift . Nat* , pag, 9% • 

, Tajacu , caaigpara Brafilienfibus . Markgra- 
vii , Hift. Brafil. , pag. 2*9. Coyamctl . 
fernandez. Hift. nov. Hifp. pag. 8« « 
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cu, o ouariri (a) e del ouatiriou (b) , ii 
noi chiamaci formichieri , o mangiatori di 
formiche: quelli animali , i più grotti de qua- 
li fon d una corporatura più al di fono del 
mediocre , fembrano particolari alle terre 
dell' America meridionale : fori effi molto 
Angolari perchk non han denti , e han la 
lingua cilindrica come quella delle gazze, la 
fquarciatura della bocca piccioliffima , colla ' 
quale non poffon ne mordere , ne quafi pur 
afferrare; {blamente caccian fuori la lingua, 
eh 1 fe lunghiflìma , e la mettono in pofitura 
tale che le formiche vi poffan montar fu , 
tirandola poi dentro quand' è ben carica di 
effe ; nè poffon nodrirfi altrimenti che con 
fiffatta induftria. 

Il pigro U)> che i Frafilia-ni appellan ai 
o hai , per ragione del grido lamentevole or 
eh* eflb fa continuamente , crediam che fia ef» 
fo pure un animai eh' appartiene al nuovo 
Mondo foltanto : effo e più picciolo anco- 
ra 



(a) Tamandua- guacu fiw major. Pifon. Hift+ 
Nat. , pag. 320. Il formichiere ta- 
manoir. Briffon , 7$gn. animai. , pag. 14, 

(b) Tamandua minor ftavefeens . Onatiriouaou . 
Barrere, Hìfi. Fr. iquin. , pag. 163, 

(c) sAi o pigro . Defmarchais , Tom. HI. , 
pag. 500. — Onaikare. Barrere, Hifi. Fr* 
iquin. , pag. j.54.. , 
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delP antico Coniin*nie . %%$ 
xa de' precedenti , non effendo lungo che 
circa due piedi , _ed fingolariflìmo per la 
fua andatura , più lenta di quella della te- 
fuggine, per non aver che tre fole dita tanto 
a 1 piedi anteriori , che a pofteriori , le gambe 
davanti molto più lunghe di quelle di dietro, 
cortiffima la coda, e non orecchi: d'altra 
parte il pigro e '1 tatù o armadillo fono gli 
- unici tra quadrupedi , che non avendo nfc 
denti incifivi, ne denti canini, abbiano fo- 
lamente denti molari cilindrici e rotondi full* 
eftremita, a modo prefs a poco di que' d'al- 
cuni moflri marini , come , per efempio , il 
mafchio della balena . 

Il cariacu della Guiana, che noi poffedem- 
mo vivo, è un animale della natura e del- 
ia grandezza de' noflri capriuoli più grandi : 
il mafchio porta corna fimili a quei de' ca- 
priuoli noflrali , e gli cadono ogn' anno , co* 
me a quefti avviene: la femmina non ne 
ha : a Cajenna lo chiamati cerva de bofchi . 
Avvi anche wrì altra fpecie , cui danno il 
nome di picchi cariacu , oflìa cerva delle 
paludi , eh' è notabilmente più piccola della 
prima , nella quale il mafchio non ha corna 
altrimenti: attefa la fomiglianza del nome , 
m' è venuto un fofpetto , che il cariacu di 
Cajenna potefs' effere il cuguacu (a) , offia 



4 

(a) Cùgna-cu eie . Cuguucu- apara : Pifon , Hiji. 
Nat., pag. 97. Markgr. Hift. Braftl. pag, 

>35. 
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xougouacu- apara del Brafile ; ed avendo con- 
frontate le notizie, dal Fifone dal Margra- 
vio dateci intorno al cuguacu , coi caratteri 
del cariacu, ci fc fembrato efTere il medefi- 
ino animale , che non pertanto è di vedo dal 
capr iuolo noflrale , quando bafla per poter di- 
te eh' ei forma una fpecie differente . 

Il tapir , il cabiai , il tajacu , il formichie- 
re , il pigro , il cariacu, il lama, il pacos', 
il bifonte, il puma, il jaguar, il coguar , il 
jaguaretto, il gatto pardo ec. fon dunque i 
più grandi animali del nuovo continente : i 
mediocri e i piccioli fono i cuandi ( a ) , gli 
agoti f i coati , i pacas ( b ) , i filandri ( c ) , i 

por- 



23 y. ~ Cerva dei pantani , cerva dei ba- 
lchi. Barrere, Hift. Fr. equin. , pag. 151. 
( a ) Cuandu Brafilienfibus . Pifon , Hift. Nat. 
P a fr 99- Markgravii, Hift. Brafil. , pag* 
2.3 j. — Gouandou . Barrere, Hift. Fr. 
equin. y pag. 1 53. — Gatto- fpinofo . Def- 
marebais, Tom. Uh pag. 303. — L'iftri- 
ce d' America . Briffon . Regn. animai, pag. 
1x9. 

(b) Paca. Pifon, Hift. Nat. pag. 101. Paca 
Brafilienfibus. Markgrav. Hift. Brafil. pag. 
224. — Ourana Pak.. Barrere , Hift. Fr. 
equin. , pag. 152. J 

( e ) Carigueya Brafilienfibus . Markgrav. Hift. 

Brafil. 
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del nuovo Mondo. 2J7 
porci d'India gli aperea (4), e i tatù o àr* 
fuadilli (fc) , eh' io credo tutti originari e 
proprj del nuovo Mondo, benché i più re- 
centi Nomenclatori parlino d' una fpecie di 
catu dell'Indie orientali, e d'un' altra dell' 
Africa . Siccome da noi $ è fatta menzione 
di quefti armadillì africani , e orientali full* 
fola teftimonianza dell' autor della deferito- 
ne del Gabinetto di Seba , avvertiamo non 
efler efla poi di tant' autorità che bafli a far- 
vici preflar fede , fapendofi ciò che d' ordina- 
rio accadono alcuni piccioli sbaglj e d 1 alcuni 
equivoci di nomi e di paefi, allorché II for- 
ma una collezione di Storia Naturale : fi 
compera talvolta un animale fotto 1 nome di 
pipiftrello di Ternate o d'America , e un al- 
tro fotto quello di tatù o armadilli dell' I** 
die orientali, e fotto tai nomi s'annunziano 
in feguito in un'Opera contenente la deferi- 
zione di tal Gabinetto, e da quell'opera paf- 

fano 

* 

1 • * * • 

■ * ^^mm 1 1 ■ ■ » 1 ■ 

Brafil., pag. 222. — Opoffum. Jean de 
Laet, pag. 8». — Il filandro . Briflòn , 
Regn. animai., pag. 28$. , e feguenti . 

(a) Aperea BrafiHenfibus . Markgrav. wft* 
Brafil. , pag. 223. — Il coniglio del Bra- 
ille. Brjiion, Regn. animai., pag. 149. 

( b ) Tatou , armadi No , ayototbtli . Hernandez , 
Hip. Mex. , pag. 314, 
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Tano tai nomi nelle iifie de' Nomenclatori i 
mentre poi efarmnando il fatto più da vici- 
no, trovati che fiffatti pipiflrelli di Ternate 
o d'America fon pur pipiflreHi di Francia , 
{a) e che que'cotali arraadilli dell' In Jie o 
dell' Africa » potrebbon efler fors anche ar- 
madilli d'America. 

Noi non abbiam finora tletto nulla delle 
feimnaie , perchè la ftorra loro efige una difeuf- 
fione a parte . Siccome il vocabolo feimmia fe 
un vocabolo generico che $ applica ad un 
gran numerò di fpecie differenti V une dalt. 
altre , egli non fe Arano che fiafi detto che 
fi trovavan delie feimie in gran quantici ne* 
paefi meridionali dell'uno e dell'altro conti- 
nente ; -ma il punto che fi tratta fe di fapere 
fe gli animali che in Afia e in Africa fi chia- 
mano feimmie , fiano gli fleflì animali , cui 
e pofto quefto medefimo nome in America : 
fi tratta eziandio di vedere e d' efaminare fe 
dì più di trenta razze di feimmie che noi ab- 
biano avute vive, pur una fola n efifla egual- 
mente in ambi due i continenti. 

Il fa- 



[a) Vedi altresì la deferizione del Gabinet- 
to di Seba , Tom. J. pag. 47. , ov* egli da 
le figure dell' armadillo o tatou d' Africa , 
e la pag. 6i. , ove da quella dell' armadil- 
lo orientale . 



del nuovo Mondo. 18 j 
ìl fatiro {a) oflìa V uomo di bofchi , che 
-per la faa flruttura tien più d#lT ucmo che 
delia fcimia , non trovali che in Africa, o 
nell'Afia meridionale-, e non efifle punto in 

America . ' ✓ . .5. 

Il gibbone , le di cui gambe anterio- 
ri, offia le braccia, fono tanto lunghe, quan- 
ta il corpo tutto , comprefevi. anche le gam- 
be di dietro , rinvieni] nelF Indie maggiori , e 
non altrimenti in America. Quefle due fpe- 
cie di Icimie , da nói poffedute vire , noa 
hanno coda . 

La fcimia (e ) propriamente detta, il cui 
pelo è d'un còlor verdafiro , mefcolato d\uti 
po' di giallo, e che non ha coda, trovafi in 
Africa , e in alcuni altri luoghi del vecchio 
continente, ma non gi'a nel nuovo. Lo ftef- 
fo è pure delle fcimmie cinocefale , delle 

> q^li . 



(a) Satyrus Indi cu s f Ourang-outang lndis,& 
homo fylveft. ditto . Charleton , Excr. pag. 
16.— L'uomo dei bofchi. Ikiffon , Regn. 
animai. , pag. 1 89. 

( b) Quefìa fcimmia , che noi avemmo viva, 
e che il Sig. Dupleix aveva portata da 
Pondichery , non trovafi indicata in veru- 
na nomenclatura .* 

( c ) Sima fimpliciur ditta . Ray , Synopf. qua* 
* drup. , pag, 149. 

Tom. XL N 
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quali s'ha notizia di due o tre fpecie : il l° r 
mufo è più corto di quello dell'anzidette \ 
ma, oom' effe , non hanno coda , o l'hanno 
almeno sì corta , che fi (lenta a vedervela. 
Tutte codette fcimier fcodate , e queiJe fpe- 
cialmente dal mufo corto * t la cui faccia per 
conferenza ft confa molto con quella dell' 
uomo, fono le vere fciroie ; e .le cinque o 
ffei razze , eh' ora abbiam accennate, fon tut- 
te naturali e particolari ai climi caldi dell' 
antico Mondo, e non efifiono in m'una parte 
del nuovo . Si può dunque dir fin d'ora noti 
effervi punto di vere fcjmie in America. 

Il babbuino (a), animai più groflo d ua 
alano, col corpo raccorciato e in fe riflretto 
quafi cerne l' ha l'iena, è molto diverfo dal- 
le fcimie/di cui abbiam oradifeorfo: effe} 
ha la coda cortiflìma e fempre %im , il mu- 
fo allungato e largo all' eflremità , nude le 
natiche e color di fangue , le gambe affai 
corte, e r'ugne dure ed aguzze. Quello ani- 
male, fortiflimo egualmente che trillo, non 

fi tro- 

* 

(a) Papio. Ray , Synopf. quadrup., pag. 158. 
— Balio . Charleton , Exer. pag 1 6. — Ce* 
bus-papio . Balccn . Hyarna Gefneri . Kiein , 
de quadrup. pag. 89. . — Baloiàn * Mem. 
di Kolbe, Tom. Ut , pag 55. — Balomn • 
Buffon, anim., pag. 
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<3W naovù 'Mondo. ijrt 
ti trova che oc' deferti delie parti rneridio- 
anali dell'antico continuate, ma oon punta 
in America. 

Tutte le fpecie dt fcirnie fenza coda, a 
«con cortiflìma, rinvengonfi dunque foltanco 
nel vecchia Mondo ; e tra le razze che ha»- 
no lunghe code , quali tutte le lamie grandi 
lì trovano in Africa: poche ve ne fono im 
America , che fian d 1 una ipeazana grandezza , 
tua gli animali dinotati col nome generico di 
picciole fcirnie con? coda lunga , fon quivi 
«umerofiflìme ; oodfefle raaze di picciole few 
mie con coda lunga fono i fapajun , i fagui- 
ni , i tamarini ec. Nella Storia particolare 
•che noi faremo di codefti animali > vedre- 
tuo che tutte le accennate feimmre d' A- 
liierica Cono diverfe da quelle <T Africa e d' 
Afia. 

f makt (a), de' quali noi conofeiaroo tre 
o quattro fpecie o varietà , che non poco fo» 
migliano alle feimmie dalla coda lunga , a/* 
vendo, com'efle , mani , col mufo però più 
allungato e più aguzzo > fon efli pure animar 

li 
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(a) Simia fcìmus ìanguìnofus fufetis &c. Ga- 
' zophil. Petiver; Tab. t j. fig. V. — Profi* 

mia fufea . Il maki . BrifTon , Reg. animai. , 

pag. 120. , e fegu. 

N ^ . 
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• * 9i Jtfàmult 
li proprj del vecchio continente, e non v 
duti nel nuovo. Così parimente tutti glian 1 " , 
mali dell'Africa, o dell'Afta meridionale ch e 
iono fiati, dinotati col nome dì [cimi e , non 
trovaniì in America come non vi fi trovano 
gli elefanti , i rinocerenti o le tigri . Quan- 
to maggiori ricerche, ed efatte comparazio- 
ni fu quefio piopofito fi faranno, tanto più fi 
vedrà chiaramente , che gli animali delle par- 
ri meridionali di ciafcun continente non efi- 
{levati punto nell'altro, e che il picciol nu- 
mero di que' eh' oggidì vi fi veggono, fonovi 
fiati recati dagli uomini , come la pecora della 
Guinea eh' è fiata nel Brafiie tradotta; il 
poi co d' India che viceverfa è fiato dal Bra- 
fiie trasportato nella Guinea; e fors anche 
alcun'alue fpeciedi piccioli animali, la tras- 
lazione de' quali può eflere fiata agevolata 
dalla vicinanza e dal commercio delle due 
parti del Mondo. Dalle cofle del Brafiie a 
quelle della Guinea vi fono circa cinquecen- 
to legle di mare: da quelle del Perù a quel- 
le dell'Indie orientali ve ne lon più di due 
mila ; dunque , tutti quegli animali che per 
lor natura non poflono refifiere al clima del 
Nord, e quelli eziandio, che anche potendo- 
vi refifiere, non vi fi pofiono propagare , 
fon da due o tre lati rinchiufi da mari eh* 
eflì non fon capaci di traverfare , e da un 
altro poi da terre troppo fredde , eh' eflì non 
joflc n abitare fenza perdervi la vita . Non 
. v , bi- 
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del nuovo Mondo . 19? 
Wfoena pertanto pia oltre maravigli d 
quefto fatto generale , che a prima yiftafemi 
bra molto Arano , e di cui prona di no, non 
Prafi avuto nemmeno fofpetto cioè , che mu- 
nQ animale della zona torrida dell'uno de 
continenti fu trovato nell altro . 



• » . \ 
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COMUNI Al DUE CONTINENTE 

■ 

ABbiamo aeU'etiuoaexarion ^cedente ve- 
duto che non (blamente gli animali de' 
più caldi o de' più freddi climi dell' Africa e 
deli'Afia mancano air America, ma che vi 
mancan pure per la maggior parte quelli an- 
cora de' climi temperati d'Europa . Non è 
già cosi degli animali che poffon facilmente 
refitìere al freddo , e propagarti ne' climi del 
Nord , mentre di quefli fe ne trovan molti, 
neir America Settefitrionale ; e benché ciò 
non accada mai fenza qualche ben chiara di- 
verfità* & però d'uopo confiderarli come gli 
fleffi % e s' ha a ergere eh' eglino fiart pafla- 
ti dall' imo alT altro continente per terre del 
Nord forfè tuttavia incognite , o forfè da 
tempo antico lòmmerfe; e quefla prova dalla; 
Storia Naturale defunta dimoflra la contigui- 
tà quafi continua de' due continenti verfo il 
Nord meglio* che tutte le congetture della 
Geografia fpeculativa.. 

GU orfi degl' lllinefi , della Luigiana ec. 
par che fiano gli flefli che gli orfi noflrali , 
con queflo divario fidamente che gli Ameri- 
cani fon più piccioli, e \>iìi neri. 

Il cervo del Canada , quantunque più pic- 
ciolo del noftrale, non ne varia nel refto 
^he per la maggior' altezza delle corna > che. 

fon. 
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ai due Continenti. %$ri 
fon anche più ramofe , e per la coda , eh' « 
più lunga . 

Lo fleflTo dicali dei capriuolo cbt rin- 
vieni! nel Canada meridionale, e nella Lui- 
giana, eh' è parimente più picciolo, ed ha la 
coda più lunga del capriuolo d' Europa , e 
dell' originale eziandio , eh' e un animai fimi* 
le ali 1 alce , ma non però canto grande con» 
elfo. ■ 

Il rangifero di Lapponia , il daino di Groen- 
landia , e 'I karibu del Canada , fembr' a me 
che fian tutti un folo e medefimo animale . 
It daino o cervo di Groenlandia , deferto e 
difcgnato da Edwards (a), ha troppa fomi- 
glianz* col rangifero perchè fi pofla riguar- 
darlo come componente una diverfa razza } 
e quanto poi al karibu , di cui non trovali 
dovecheflla niuna efatta deferitone , noi fiam 
di parere', appoggiati a tutti quegP indizj che 
potemmo raccogliere , efler anch' effo un rarr- 
gifero. Mr. Briffon {ù) ha. ftimato doverti* 
fare una fpecte diver£t , riportando il kari- 
bu al ctrvus Bttrgundicus di Johflon ; ma 
tjuefìo cenms Burgtmdkus k un animale fcr> 

* • 1 fio- t 

» 

■ ■ ■ ■ 1 i n > i »i ■» ■ " - i W » » » i ■ ■ ■ ■ * 

<«) Vedi A Naturai Hi (tory of birds By Geor- 
ge EdWards. Londra, 1.745. P tt S- Jt. 1 
i b) Briffon, Regn. animai, pag. 91. 1 

N 4 
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3 9 6 . minimal i comuni 
riolciuco, e che Scuramente non eftfle ne \xt 
Borgogna ne in Europa . Quello non è cte 
un feraplice nome dato a qualche tefta di cer- 
vo o di daino- eh' aveflTe Arane corna ;ovver 
ramente potrebb' effer che l& certa del Kari- 
bti veduta da- Mr. Briffon , le corna delia 
quale non eran dall' una e dall'altra parte 
compone che da un fol tronco diritto, lun»- 
go dieci pollici, con un ramo vicino alla ba.- 
le prominente al davanti, fa in fatti una te- 
da di rangifero femmina, oppure una tefla 
novella d'uno o due anni; poiché fi fa che 
nella razza de' rangiferi , la femmina porta 
corna erme il mafehio , ma molto più pio- 
ciole, e che sì nell'uno che nell'altra ladi- 
rezion de' primi rami fporge al davanti e 
finalmente, che in quefli animali Peflenfip- 
ne e le -ramificazioni delle corna coprifpon- 
ciono efattamente alla progretfìon d^gli an- 
tri , comm' avviene di tutti gli altri , animali 
che portan corna. 

Le lepri , gli fcojattoli , i ricci, i rat si 
mofeati , le lontre , le marmotte , i topi , i 
topo-ragni, i pipiflreIJi, le talpe fon pari- 
mente fpecie che fi potrebber confederare co- 
me comuni ai due continenti , quantunque 
in tutti quefli generi non abbiavi alcuna fpe- 
cie che fia perfettamente fimile in America 
a quelle d' Europa; e ben fi vede ch'egli- fe 
molto difficile i per non dir imponibile, il 
decidere Ce quetìe fiat* pofitivarneate fpecie 
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mì due Continenti • 297 
iiverfe , o varietà folunto della medefima 
fpecie , divenute cottami per V influenza del 
clima. 

i caftori d' Europa fembrano gli fleffi di 
quei del Canada : codefli animali preferifco- 
no i paefi freddi , ma poflòn anche fuffiflere 
e propagarli ne* temperati : ve n' ha alcuni 
anche in Francia nell' ifole del Rodano , ed 
in paflato ve n avea in molto maggior nu- 
mero: fembra eh' effi amino ancor meno i 
paefi troppo popolati che i troppo caldi , non 
fiflando eglino mai il lor foggiorno che in de- 
ferti fegregati da o*ni abitazione,- e pur nel 
Canada , che s* ha parimente a confederare per 
un vaflo deferto , fi fon eglino ritirati lungi 
dagli abitanti di tutta la Colonia. 

I lupi , e le volpi fon etti ancora animali 
comuni ai due continenti-: trovafene in ogni 
parte dell' America fettentrionale , ma con 
qualche diifimiglianza : hannovi foprattutto 
delle volpi e de' lupi neri, e tutti fono cola 
ordinariamente più piccioli che in Europa , 
come Io fon poi anche tutti gli altri anima- 
li , tanto i naturali al paefe, quanto i traf- 
portativi . 

> Quantunque la donnola, e P armellino fre- 
quentino i paefi freddi nell' Europa , fo:i effi 
- per Io meno rariffimi in America : non e pe- 
rò a/Tolutamence lo fleffo delle martore , deh 
le faine, e de gatti felvatici. 

La martora del Nord deir America fem- 
bra la fletta che quella del nofìrofettentrio- 

N $ ne: 
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»** sfamali 

*e; rf vi fon del Camdk fom*gJia molto* alte 
feint r e 'I gatto* fcltfttko* vergato* dell' Ame- 
rica Setrentrionale non forfè eh' una varietà: 
4dft. feerie del gatto feivatica d'Europa. 

La lince, o lupo-cerviero the rinvieni in 
America egualmente che ir* Europa fe few* 
braco a noi la fìeflò animale :. effa aJtotfc più? 
volentieri i paefi freddi , ma non. retta pero- 
di vivere , e di propagarti fotta i etimi ter»* 
perati ; e d'ordinario ff* ne bofehi'» e fuile 
montagne 

La foca , oflfìa vitello-marino fembra con- 
4nata e circoferitto a' paefi del Nord-, etro- ; 
vafi egualmente falle cofte fettentriooati <T 
Europa , e d* America. 

Ecca preffa poco tatti gii. animali che fi* 
poflfon confederare come comuni ai <ku» con- 
tinenti dell! antico e dei nuova mondo ; e da 
fuefla numero , che, come ben fi vede, non. 

pòi'troppo grande , hafifene afottmre forsl 
tnche più i* vm terza per le fpecie che 
^uanttin^ue motto Gmill in apparenza, poffon 
effer però realmenee diverfe . Ma in ammet- 
tendo pure m tuttK <ueiU animali; V identità 
di fpecie eoa que' d* Europa , vedefr , che il 
numero di tali fpecie comuni ai due contr- 
aenti è aflai picciolo» in- paragone di quello- 
delle fpecie che. fon proprie e particolari a 
ciafeuno dei due: vedèfi inoltre che di lutti 
codefìi animali , noa vi- fona che quei sk'a* 
bitan© o frequentano le terre del Nòrd , che 
Can comuni ai due mondi, e che niuno ài 

quel- 
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ài due Continenti. 19? 
quelli che non poflòno moltiplicarli che ne' 
paefi caldi o temperati, efifte in ambedue ad 
un tempo. 

Non par dunque più da metter iti dubbio 
che i due continenti fiana attualmente , o /ia- 
no flati contigui verfo il fettentrione , e che 
gli animali che lor fono comuni tuttora ab* 
bian pattato dall'uno all'altro per terfe a: 
noi incognite. Vi farebbe fondamento di cre- 
dere, maflìmàmsnte dopo le nuove feoperter 
dei Ruffi al Nord del Kamtfchatka, che l'A- 
merica aveflècomunicazioncoll' Afia per ter- 
re contigue ; e fembra al contrario che il 
Nord dell'Europa ne fia e fiane flato fempre 
difgiunto e feparato da mari baflevolmente 
vafli perchè niuno animai quadrupede abbia 
potuto varcarli : pure gli animali del fetten- 
triOrte dell* Àfià non fon già precifamente 
gli fleffi che quei del fettentrione dell' Euro» 
pa.Così è degli animali delle regioni tempe- 
rare : P argali (a), Io zibellino, la talpa do* 

ra- 

(a) Argali, animai di Siberia, di cui il Sig. 

Grnelin da una bella deferizione nel primo 

Tomo de'fuoi viaggi, pag. $69. ,e ch'egli 
- crede eflfer lo fteffo che il mufimon omott* 

fon degli Antichi. Di quefto animale ha 
: parlato Plinio , e Gefnero ne fa menzione 

nella fua Scoria dei quadrupedi, pag. pH- 

* J3J- 
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- ?oo Animali cornarti 

rata' della* Siberia , il mufchio «Iella Cftin* 
npn rinvengonfi punto alla baja d'Hudfon T 
nè in alcun altra parte del Nord-ouefl del 
nuovo continente: trovanfi al contrario nelle- 
terre dei Nord-efi dell'America non folamen- 
te gli animali comuni a quelle del Settentrio- 
ne dell'Europa,, e dell' Afia, ma quegli an- 
cora che par che fian particolari all'Europa 
fola, come V alce, il rangifcro ec. Ciò norv 
oftante bifogna confeffare che le parti orien- 
tali del Nord dell' Afia fono tuttavia si poco • 
conofciuce , che non puoffi afiferir con cer-. 
tezza le gli animali del Nord dell' Europa vi 
fi trovino o no . 

Noi abbiatn offervato come.cofa fingo/a- 
ri(Tima , che nei nuovo cont/nerne gli anU 
mali delle provincie meridionali fon piccie- 
lifllmi appetto a que de paefi caldi dell' ami- 
V co mondo. In fatti non v'è punto paragono 
tra la grandezza deli' elefante , del rinoce- 
ronte , dell' ippopotamo , della giraffa , del 
cammello , del leone, della tigre ec, turti 
animali naturali e propr} dell'antico conti- 
nente^ e la grandezza del tapir, del cabiai, 
dei formicajuolo , del lama,. del puma, del 
jaguar ec. , che fono i più grandi animali del 
nuovo mondo: i primi fon quattro, fei, ot- 
to , e fin dieci volte più grofTì de' fecondi . 
Un altra offervazione , che convalida fempre 
più quello fatto generale , fi è , che tutti gli 
animali che fono flati trafportati d'Europa in 

p\ Arae- 
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9 ai due Continenti. jet 
America, come i cavalli , gli afini , i buoi ? 
le pecore, le- capre, i porci , i cani «c. , tut- 
ti codefti animali, dico, fon quivi diventa* 
più piccioli ,* e che quei che non vi fono fla- 
ti trafportat» , ma vi fi fono trasferiti da fe 
fleflj , quegf in fomma che fon communi a* 
due mondi , come i lupi , le volpi , i cervi r 
i capriuoli r gli alci fono< parimente di molto 
più piccioli in America che in Europa , e 
ciò fenz 1 alcuna eccezione . 

Nella combinazion degli elementi , e. dell* 
altre caufe fifiche, av-vi- dunque nel nuovo 
mondo qualche cofo di contrario all' ingran- 
dimento della Natura vivente : hannovi degli 
oftacoli allo fviiuppo e forfè alla formazione 
de gran germi ; quei perfino che , per le fo* 
le influenze un altro clima^, hanno rice- 
vuto la loro forma compiuta, e la total lo- 
to eflenfione , fi racchiudono, s'impicciolì- 
(cono fotto queir avaro cielo , e in quella. roz* 
za terra , ove l'uomo in picciol numera era 
fparfo, errante ; ove, lungi dal farla da pa- 
drone in quel territorio, come in Tuo domi- 
nio , egli norv avea impero alcuno; ove , 
non avendoli mai affoggettati ne gli anima- 
li , nfe gli elementi , non avendo ne domato 
i mari ; ne diretto i fiumi, ne lavorata la 
terra , egli non era in fe fleflb che un ani- 
mai del prini ordine , e non efifieva riguar- 
do alla natura che come un eflere inconfe-> 
guente , una fpecie d' automa impotente , in- 
capace di riformarla, o di fecondarla: eflfay 

avea. 



■ .Animali amuni 
avea trattato più da matrigna die da ma- 
dre, avendogli negato il fentimentO d'arno* 
ie, e 'I vivo defiderro di moltiplicar/!; poi- 
ché , quantùnque il felvaggio del nuovo mon- 
do fia preflb a poco d'eguale ftatura a quel* 
la dell' uomo noflro , ciò non bada perch' ei 
poffa far un* eccezione al fittto generale del 
rappicciolimento della natura vivente in tut* 
to quel continente: il felvaggio è debole 6 
picciolo per gli organi della generazione t 
non ha nfe pelo nè barba , ne punto di calor 
|>er la femmina ; benché più (hello dell' Eu- 
ropeo, perch'è più abituato al corfo, egli b 
nondimeno mólto più debole di corpo; egli 
è parimente molto meno fenfibile, ma rutta* 
*il più paurofo, e codardo: egli non ha al- 
cuna vivacità, nfe alcuna attiviti nell'ani.» 
ma; quella del corpo può meglio chiama rfl 
una neceffita d'azione cagionata dal bifogno, 
che un efercizto, un movimento volontario i 
toglietegli la fame, e la fere, voi dilegge- 
rete nel punto rteffo il principio attivo di 
tutt'i fuoi movimenti ; egli reftera Ispida- 
mente in ripofo folle fue gambe , o coricata 
per to fpazio d'interi giorni . Non fa d uo- 
po cercar più da lungi la caufa della vita 
errante e difperfa de feivaggi , e della loro 
alienazione per la focieta: eglino furono pri- 
mati della più preziofa fcintilladel fuoco deh 
la Natura ; eflì mancati di calore per la lor 
femmina , e conseguentemente d' amore pe v 
loro fienili.' apri conofcendo l'affetto, rattac- 
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aidneCùntincmi. 
camcnto iE pia vivo , e'I più tenera* tutti » 
gli altri loro fentimenti di codefto- genere fog- 
lio languidi e freddi :: eflt amati, debolmente 
l padri ei figliuoli loro: la fodera, la pi&in- 
tima di tutte , quella della, (teff* famiglia „ 
non. ha dunque tra. loro che deboli legami ; 
k focietk d 1 una. coir altra famiglia non. ne 
ba poi neffuno: quindi niuna unione, nfana 

k repubblica niuno flato fociale . Il hiìcp dell* 
amore fa tra lora il moral de* coftumi : il 

I cuor loro Sghiacciato, la lor focretk fredda; 
e'I lor imperio duro.. Efli non rifguardanb 
le femmine che còme altrettante fchiavc eoa** 
dannate ^ o come befiie da foma , eh' effi ca- 
ricano fenza riguardo del pefa della lo! 
caccia, e che sforzano fenza pietà, e fenzaf 

» mercede a fervigi: talvolta eccedenti le for* 
ze loro: eflt non, hanno che pochi, figliuoli , 
e di quefll piglianft poca, briga : tutto fi ri^ 
fente del fora principali difetto;, eglino fono 
t .differenti perche poco potenti, e quefta ta* 
le indifferenza pel feflb è la macchia origli 
rraEe che abbrutifee la Natura, che le vieta 
di dilatarli,, e che diflruggerrdovi germi det- 
la vita recide con temporanea mente la rar 
dice della focietk. 

• L* uomo non fa dunque punta eccezioni * 
- m codefto cafo. La Natura , coir averlo prK 
; ' vato delle potenze dell' amore , lo ha pia 
maltrattato r e più impicciolito d'ogn'alfrò 
animale .. Ma prima £ efpor le caule di queff 
effetto generale, noi aon dobbiamo diffimo> 
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lare che Ce la Natura ha rappicciolici nel 
nuovo mondo tutti gli animai quadrupedi , 
fembra eh 1 eli 1 abbia mantenuto i rettili , ed 
ingrandito gì* infetti; poicbfe quantunque r.vl 
Senegal fianvi tuttavia delle lucertole più 
grotfe T e de* più lunghi ferpenti che nelP 
America meridionale , non v* è però di 
gran lunga la medefima differenza tra que- 
lli animali che tra i quadrupedi . II più grof- 
fo ferpente del Senegal non è già grande il 
doppio della gran bircia di Cajenna , laddove 
un elefante fc forfè dieci volte più grotto del 
tapir, che, come già dicemmo , è il più gran 
quadrupede dell 1 America meridionale; ma 
riguardo agi' infetti, fi può dir che in niu*. 
na parte fon effi cosi grandi come nel nuo- 
vo mondo : i più grofTì regnateli , i più gran* 
di Scarafaggi r i bruchi più lunghi , e le più 
larghe fai falle trovanfi nel Brafile , in Ca- 
jenna,e nell'altre Provincie dell'America 
meridionale : eflfi forpaflfano quafi tutti gP 
infetti del vecchio mondo non (blamente per 
la grandezza del corpo , e dell'ali, ma e- 
ziandio per la vivezza de' colori > per fa me- 
scolanza di etti , per la varietà delle forme, 
pel numero delle fpecie , e per la prodigiofa 
moltiplicazione degf individui di ciafeuna . 
I rofpi , le rane j e F altre beflie di tal ge- 
nere , fono parimente groffiflTune in Ameri- 
ca. Noi non farem qui parola degli uccelli, 
ne de pefei , perchè potendo erti pafTar da un 
mondo air alerò , farebbe quafi imponibile di- 
lli.- . 
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ffinguere quali propriamente appartengano 
all'uno, e quali all'altro ; quando al contrai- 
riQ gl'infetti, e i rettili fono preflb a poco 
come i quadrupedi, circoferitti ciafeuno nel 
proprio continente. 

Veggiam dunque perchè in quel nuov? 
continente abbiamosi gran rettili, infetti &t 
grofli , sì piccioli quadrupedi , ed uomini tan- 
to freddi ..Ciò dipende dalla qualità della tet- 
ra, dalla condizion del cielo, dal grado di 
calore , e da quello d' umidità , dalla fona- 
zione e dall' altezza delle montagne , dalla 
quantità dell'acque correnti, a. (lagnanti , 
dall' eflenfione delle fbrefle , e foprattutto 
dallo flato rozzo in cut vi fi vede la Natu- 
ra . li calore è generalmente molto minore 
in quella parte di mondo, e molto maggio- 
ra l'umidità: fc fi paragona il freddp e 'lear- 
do in tutt'i gradi di liUi;ii:!!; { e troverai 
che a Quebec , vai a dire fotco la latitudine 
di Parigi, l'acqua de' fiumi gela tutti gli an- 
ni ad alcuni pie di groffezza, che un am- 
malo ancor più gjroffo di neve vi copre U 
terra per molti mefi ; che l'aria è colà fred- 
da di modo, che tutti gli uccelli fuggono, e 
fparifeono per fin che dura l'inverno ec. 
Quefla diverfità di temperamento fotto la 
fleffa latitudine nella zona temperata , quan- 
tunque grandi/lima, è fors' anche minore di 
quella del calore fotto la zona torrida .- ri ar- 
de nel Senegal , e pur fotto la medefima li- 
nea fi gode una dolce temperatura nel Perì»,:; 

la 
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Io fletto c Corto tutte T altre latitudini di cui 
fi vorrh far confronto. !1 continente dell'A- 
merica è fituato e formato in modo tale r 
che ogni cofa concorre a diminuir V azion 
dei calore: ivi trovanfi le pià elevate mon* 
cagne , e per conferenza i più gran fiumi 
del mondo : quell'alte montagne formano li- 
na catena che par che circoferiva verfo il 
ponente il continente in tutta la fua lun- 
ghezza : le f fornire , e le vaili fono fituate 
tutte al di qua delle montagne , e fìendonfi 
dalle falde di codefle fino al mare, che dalla 
noflra banda fepara i continenti; quindi il 
vento d' eft, che come fi fa è il vento co» 
fi ante e generale fra i tropici, non arriva in 
America che dopo aver traverfato una va- 
fliffima eflenfion d' acqua , fulla quale effo fi 
va rinfrefeando ; ed e per quefta ragione che ; 
nel Brafìle ed in Cajenna ec. fa molto men 
caldo che nel Senegal > in Guinea ec. dove 
quello fleflb vento d eft giugne carico de? ca- 
lor di tétte le terre , e 4i tutte le fabbie 
cocenti eh 4 effo percorre in traversando L'A- 
frica, e T Afia. Richiamifi alla memoria ciò 
che noi dicemmo in propofito della diffe- 
renza del color degli uomini , e particolar- 
mente di quello de' Negri; e* pare die fiafi 
dimoflrato erre la tinta più o men viva del 
tanè , e del bruno , e del nero ^dipende in- 
teramente dalla Umazione del clima ; che i 
Negri delia Nigrizia r e quei delia cofia oc- 
cidentale dell' Africa fono i più neri di tut- 

* 
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ti , perche quelle contrade fono fituate it* 
modo che -il calore vi e collantemente mag- 
giore che in quaUìvoglia altro luogo dei gioi- 
to, dovendo il vento d' eft, prima di arri- 
varvi atcravetfare tratti di terre imroenfe 



no xhe tanè r oflìa olivaflri , e bruni i Bra- 
filiani , benché fono l'egual latitudine dei 
Negri r perchè il calore del loro clima te mi- 
nore e meno collante , non arrivando co& il 
vento -d'eft che -dopo d'efferfi rinfrefeaco ter 
pri l'acque , e caricata d' umidi vapori . Le 
nuvole, che intercettane 1a luce -e'ì ciivc 
deL fole, e piogge ^cte rinfrescano l'aria e 
la fuperficie delia terra , fono periodiche , « 
durano parecchi mefi a Gajenna e in tatre V 
altre contrade dell' America, meridionale • 
Quefta prima cagione rende dunqaa tutte le 
cofle orientali dell'America molto più tem- 
perate dell* Africa , e dell' Afia ; e quando 
dopo efler arrivato frefco fulle dette cofle , it 
vento d* efr comincia a. ripigliare un grado 
più vivo di calore col traverfar le pianare 
dell' America , étto h tutto ad un tratto ar- 
-reflato , e raffreddato da quella catena di 
-fmrfurate -montagne delle quali h compoflfc 
tutta la. parte occidentale del nuovo conti- 
nente , di modo , che fa anche men caldo* 
fiotto la linea nel Perà che nel BrafiJe , ed 
in- Cajena ec. a motivo della prodigiosa eie 1 - 
vazion delle terre ;. perciò i naturali del Pe- 
rù y del -Chili ec*. non fono che d'un brwnt*- 

rolla 
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rcffo e tane meri ofcuro di quello de'Brad- 
liani . Se fi appianale la catena delle cordi- 
gliere, e riducendo quelle montagne a livel- 
lo delle adiacenti pianure , il calore farebbe 
eccepivo verfo le terre occidentali ,e fi trove- 
rebbero gli uomini neri al Perù ed al Chili ta- 
li quali trovanfi fulle cofie occidentali dell' 
Africa • 

Per la fola difpofizion pertanto delle terre 
d'eflo nuovo continente, il calore vi fareb- 
be molto minore che non è nell'antico; ma 
nel tempo fiefib noi fiam per vedere che V 
umidità quivi molto maggiore • Quelle mon» 
tagne effondo le più alte della terra tutta , 
e trovandofi oppofte di fronte al/a direzione 
del vento d'eft, arreftano, conden&no tute* 
i vapori dell' aria , e producono per confe- 
guenza una quantità infinita di vive forgerv- 
ti, che per la loro unione formano ben prè- 
fio fiumi i più grandi del mondo : v ha dun- 
que molto più d'acque correnti nel nuovo 
mondo che nell' antico , data la proporzion 
dello fpazio; e codefia quantità d'acqua tro- 
vali eziandio prodigiofamente aumentata per 
non poter liberamente (correre non avendo 
gli uomini ne merti argini ai torrenti , ne 
data direzione ai fiumi, ne afeiugate le pa- 
ludi , le acque (lagnanti cuoprono immenfe 
terre, accrescono ancora V umidità dell'aria, 
e ne (cernano il calore*, oltracciò, eflfendo 
la terra dappertutto incolta e coperta in tut- 
ta la fua eflenfione d'erbe groffolane, dea- 
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fe , e folte , ella non ifcaldafi ne alciuga 
giammai ; la trafpirazion di tanti vegetabili , 
flretti gli uni conerà gli altri, non produce 
eh' efalazioni umide e malfane : la Natura , 
nafeofia fotto gii antichi {uoi veflimenti , 
non fece mai pompa d' abbigliamenti nuovi 
in quelle infelici contrade; non effendo ne 
accarezzata ne coltivata dall' uomo , non a- 
veva ella giammai aperto il benefico fuo fe- 
110; la terra non aveva giammai veduta là 
fua fuperficie dorata di quelle ricche fpighe , 
che fanno la noflra opulenza, e la di lei fe* 
condita . In quefio flato d' abbandono , tutto 
Iinguifce , tutto fi corrompe , tutto fi affoga : P 
a?ia e la terra , fopraccaricate d'umidi va- 
pori e nocivi, non poffono purificarfi , ne 
profittar delle influenze dell'altro della vita: 
il Sole vibra indarno i fuoi più . penetranti raggi 
fu quella fredda matìTa, incapace di corrifpon- 
dere all'ardore di effo : ella non produrra 
eh' eiferi umidi , piante, rettili, infetti , ne 
potrà nodrire che uomini freddi e deboli ani- 
mali . 

Egli e dunque principalmente , , perche 
v'avea pocJii uomini in America , e perche 
la maggior parte di tali uomini , menando 
una vita animalefca lanciavano rozza la na- 
tura, e trafeuravano la terra, ch'efla è ri- 
malia fredda, impotente a produrre i prin- 
cipi attivi , ed a fviluppare i germi de mag- 
giori quadrupedi , ai quali fa bifogno per 
crefeere e mcltiplicarfi tutto il calore, tutta 

I a:- 
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T attività che il fole può dare alla terra amo- 
tofa ; ed è pare per la ragion contraria che 
gì' infetti , i rettili, e tutte le fpecie d' ani- 
mali che fi ftrafcinano pel fango , il fangue 
de' quali è d' acqua e che pullulano dalla pu- 
tredine , fono più numefofe e più grandi 
in tutte le terre balle, umide , e paludose 
di quel nuovo continente . 

Quand' uno riflètte a quefle sì aperte -dif- 
ferenze che pattano tra l'antico e *l nuovo 
Mondo , farebbe quali tentato di credere 
che queft' ultimo fia io fatti molto più re- 
cente , e eh 1 abbia più lungamente the il re* 
fio del globo giaciuto lotto V acque del ma- r 
re; poiché , trattene le fmi furate montagne 
<he lo limitano verla Toueff, ecke fembra- 
no monumenti della più lontana antichità 
del globo , tutte le parti bafle di tal nuovo 
continente parono terreni alzati di frefeo , 
e formati dalla deposizione de' fiumi , e dal 
fango dell' acque : di fatti , trova nh cola in 
moki luoghi , lotto il piimo Arato della ter- 
ra vegetabile , le conchiglie e le madreperle 
del mare , formanti di già de banchi , delle 
mafie di pietre calcarie , ma d 1 ordinario 
men dure e meno compatte delle noftre pietre 
da, taglio , che fono d 1 egual natura . Se que- 
fto nuovo continente realmente cosi an- 
tico conie l'altro, perchè imi vi fi fon tro- 
vati sì pochi uomini ? perche mai eran eflTi 
quivi quafi tutti felvagèj e difper/ì ? perchè 
mai quelli che % erano uniti in focietà , i 

. Mef- 



Digitized by 



ttì due Continenti . ) 1 1 
Meflicani e i Peruani , non conca van eglino 
che dugento o crecenc 1 anni dal primo uomo 
che gli aveva radunaci ? in poi , perché 
mai ignoravan eflì tuttavia l'arte di traman- 
dare alla poflerita la memoria de' fatti per 
mezzo di fegni durevoli , giaccb' eglino a** 
vcan di già trovata quella di comunicarti da 
lungi le loro idee, e di fcriverfi coir anno* 
dar de 1 cordoni ? perchè mai non s avean 
eglino fottomeflft gli animali , c non valevanfi 
che del lama e del pacos , che non eran 
punto , come i noftri animali domefiici , per- 
manenti « fedeli , e docili ? V arti loro era- 
no , come la lor fodera , nafcemi , i talenti 
loro imperfetti» non ifviluppate le loroidee, 
rozzi gli organi loro, e barbara la loro lin- 
gua. Gettinfi g)i occhj falla liffa degli ani-» 
mali (a) , e fi vedrà che i nomi loro fono 
quafi tutti cosi docili a pronunziarli , contf 
e Arano che gli Europei fianfi data la pena 
di fcriverli .. 

Tutto fembra dunque indicare che gli A* 
mericani foflero uomini nuovi , o, per dir 
meglio , uomini da sì antico tempo lontani 
dal Jor paefe , che avean perduta ogni no- 
zione, ogn idea, di quel Mondo doni' era- 
no venuti . Tutto parimente par che *' ac- 

cor- 



(a) Pelon icbiatl oqttbli . — Il lama* 
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«cordi a provare che per la maggior parte 
« -continenti -dell' America erano terre nuo- 
ve, pur tuttavia fuori di mano air uomo , 
ed in cui la natura non avea peranche avuto 
àgio di ftabilire tutti i fooi piani, ne di (vi- 
hipparfi hi tutta la fua eftenfione : che gli 
uomini fon cote freddi , e piccioli gli ani- 
mali, perete l'ardor degli uni e la grandez- 

«a 

Tapiierettc nel Brafile , maypoury o manipoli- 
ti! nella Guiana. — li tapir. « 

Tamandua guacu nel Brafile , ouariri aelU 
Guiana . — Il tamtmoit . 

OuatiHouaou nella Guiana * — 11 formi- 

. chiere. '* ' 

Ouaikari «ella Guiana , «r o Atf/ nel Bra- 
ille. — Il pigro. * ' 

^iiotocbtli nel Mefììco , Mi* o tatuptba nel 

• Braille , cbirquincbum nella nuova Spa- 
gna. — Il tatou, o armadillo. 

T***-^ nel Brafile , tatou-kabaffou nella 

Guiana. — Il tatuetto. 
Macatlcbubihic o , animai che 

• raffomiglia per alcuni riguardi alla gazzeI-_ 
la, e che finora non ha altro nome che 
qusllo di gazzella della nuova Spagna . 

Jiya o carigueibeju , animai che raflomiglia 
di molto alla lontra, e che perciò fi fe 
chiamato lontra del Brafile . 
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« de^li altri dipendono dalia falubrita e dai 
-calore dell'aria; e che a capo d' alcuni fe* 
•coli , quando fi faranno coltivate le terre , 
•demolite le forefte , diretti i fiumi , e fatti 
-argini alT acque , quella medefima terra di* 
verrà ia più feconda, la più lana, e la più 
cricca di tutte , come par eh' efla lo fia di 
già in tutte quelle parti nelle quali V uomo 
s'è mefifo a lavorare. Peraltro, noi non vo- 
gliati! contuttociò concludere eh' allora vi na- 
sceranno animali più gra«di; il tapir e'1 ca- 
blai 



Quauthla coymatl o quapizotl nel Mefitico , o 
caaigoara nel Brafile . — Il tajacù . 

Tiacoozclotl o tlalocelotl . — II gatto-pardo • 

Cabicnara o capybara* — - Il cabiai . 

Hatlaubqui ocelot! nel Meflìco, janovvara. 
o jaguara nel Brafile . Il jaguar. 

Cuguacu-ara.ta -, o cuguacu-ara , o cougoua- 
cou-ara- li coguar. 

Tlaquatzin nel Meflico , aouaré nell a Guia- 
na , carigneya nel Brafile. — Il filandro* 

Hoitzlaquatzin , animai che raflfomiglia all' 
iftrice , e che finora non ha altro nome 
che quello d' iftrice della nuova Spagna . 

Cuandu o guand-u , animai che raffomiglia 
parimente air iftrice , che fi è chiamato 
iftrice del Brafile, e che forfè è lo fieflo 
che il precedente . 

Tomo XI. O Te* 
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biai non arriveranno giammai alla flatura 
dell'elefante, o dèli' ippopotamo; ma gli a- 
nimali almeno che vi fi trafporteranno , non 
diminuiranno punto di grandezza , com' elfi 
hanfio fateo ne' primi tetapi : V uomo riem- 
pieri a poco a poco il roto di quelle im- 
menfe terre eh' erano un deferto nllorchfe fe 
ne fece la feoperta. 

I pfi- - 

7 epe maxtlaton nel Medico, maraguao orna* 
vacata nel Brafile. — II maracco. QuelV 
animale ha la pelle macchiata come quel- 
la d' una pantera , è della forma e della 
groffézfca d'un gatto; e flato mal a pro- 

*' pofito chiamato gatto-tigre, O gatto felvag- 

" £'0 tigrato, poiché il fuo manteflo è mac- 
chiato come quello della pantera , e non 

; %(k come quello della tigre, 

QtiaHbtecbalktl thliltic o tlìlocoteqyìllin f 
animale che rallomiglia allo fcoJattoJo , e 
che finora non ha altro nome che quello 
di fcojattolo nero. 

Quìinhbpatlan o ajfapàhick, animate che raf- 
fomigUa 'alto fcojattolo volante, e che for- 
fè b ló flèffo . 

Tzqùiepatl. lAMòfeta. "Codeflo è tm ai* 
male, che fi h chiamato piccola volpi», 'polpe 
£ India , taffb di Surinam , ma che non è 
ne volpe , né taffo ; efib tramanda un pefii- 

fero 
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1 primi Scorici che delle conquifte de^li 
Spagnuoli, harano , per aumentar la gloria 
dell' armi toro , prodigiofamente efferato 
intorno al numero de* lor nemici : ma quegli 
[ Storici potrann eglino perfuadere ad un uo- 
mo fenfato , che vi avea de 1 millioni d' uo- 
mini * San Domingo e a Cuba ; quand' e- 
%\im dicon nel tempo fleffo che fra tutti 
tjuefli uomini non v'era ne monarchia , ne 
fepubblioa , nfe quafi punto di focietà ; e 
quando fila inoltre chetn quelle due grand* 
ifole vicine V una all' altra , ed anche poco 
lontane dalla terra ferma del continente, 
non V avea in tutto che cinque fpecie a- 
nimali quadrupedi , la più grande delle quali 
era preifo a poco della groflTezza d 1 uno feo- 
jattole, o<Tun coniglio? Nulla frrova me- 
glio che eodeflo fatto guanto la Natura foflfe 
vile e deferta in quella nuova terra . „ Neil* 
„ ifcla di San Domingo non fi trovò , dice 
„ Laet , che ben poche fpfecie d' animali a 

' » quac~ 

- . 

• . . . •■. * v \ - . 

fero odore , che ribatta anche ad una no- 
tabile diftanza; perciò noi lo chiameremo 
la Mofeta. • ' * 

Xohiizcuirftli o cuctìacbili , animale che ha 
gualche raflòmigtianEa coi lupo, i e che fi- 
nora non ha altro i:ome che quello di lu- 
po del Meftcoy ec. ; • • - % ' ' ; 

O a 
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„ quattro piedi , come I' buttai , eh' fe uri 
„ piccol animale poco diverfo da' noflri co- 
„ niglj, ma un poco più picciolo , coli' orec- 

chic più corte x e colla coda da talpa 

„ 11 chimi , cW e quafì deila medefima for- 
„ ma , ma un poco più grande dell' butta* .... 
„ Il mobui , un poco più picciolo dell' bv- 
„ tias ... U, cori t ùmile al coniglio ingran- 
„ dezza , con tocca eguale a quella della 
„ talpa, fenza coda , colle gambe corte; 
„ avvene di bianchi , e di neri , e in mag- 
„ gior copia di mifli de!P uno e dell 1 altro 
„ cole e : è un animai domeflico , e fom- 

„ mameme manfueto Di più, una . pie- 

„ ciola f^ecie di cani, eh' erano affitto mu* 
toli : oggidì fonovi pochiflìmi di tutti 
f3 quefli arimali , perche i cani d'Europa gli 
-„ hanno diflrutti. (a) Neil* ifole di San Do- 
yy minvo, e di Cuba, cerne pure nell'Antil- 
„ Je , non v'era , dice Acofta , quafi niuno 
„ degli animali del nuovo continente i 1 A- 
„ merica, nfc pur un folo degli animali fimi- 

. „ li 

(a) Vedi la Storia del nuovo Mondo , di 
Jean de Laet. Leida, 16*40., lib.t % cap. 
IV , pag. J. Vedi pure la Storia dell' Ifola 
di San-Dòmingo , del P. Charlevoix . 
rigij J73°'> Tom L , pag. $5. 
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„ li a quei d' Europa (a) .... Quanto v' 
„ neir Antiile , dice il P. du Tercre , di 
„ montoni, di capre, di cavalli , di buoi , 
„ d' afini, tanto nella Guadalupa , eh? neli' 
„ alcr' ifole dai Francefi abitate, tutto vi fu 
„ da codefti recato , e gli Spagnuoli non ve 
„ n hanno portato alcuno , com' effi fecero 
„ nelT altr' ifole ; tanto che le Antiile effen- 
„ do in quel tempo tutte ricoperte di bo- 
fchi , il befliame non avrebbe potuto fuf- 
,, filìervi per mancanza di pafcoli (£) u .Mr.. 
Fabry , da me già citato in quefT opera , 
che avea vagato per Io fpazio di quindici 
mefi nelle terre dell' oveft dell' America , 
al di là dal fiume MifflfTipi , m'ha aflìcu- 
rato eh' egli avea fatte fovetite trecento e 
quattrocento leghe lenza incontrar puf un 
fol uomo . I noftri Ùficiali che fono fiati 
da Quebec al bel fiume d'Ohio, e da' qcrel 
fiume alla Luigiana, convengono tutti che 

fi po- 



(a) Vedi la Storia Maturale delle Indie , di 
• Giufeppe Acofta , traduzione di Renaud • 

Parigi , 1600. y pag. 144., e fegu. 

(b) Vedi la Storia Generale delle Antiile , 
del P. du Tertre , Parigi , 1667. , 
Tow. IL , pag. 189. , e fegu. , ove fi dee 

\ notare, che vi fon molte cofe da Giusep- 
pe Acofta. 

* O 3 
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fr potrebbe fpeflb far cento e dugento leghe 
nclP interno delle terre fenza incorni are ur* 
loia famiglia di félvaggi v tutte quefle tetti- 
nxmianse fanno abbaftanza vedere fino a qual 
fegw la Natura fia deferta nelle fteflfe con- 
trada di quei nuovo continente nelle quali 
la temperatura del clima c più dolce e pia* 
cevole; ma ciò eh' è più particolare, e più 
confidente al noftro cafo , fi è eh* eglino ci 
fanno diffidare della poflerior teftimonianza 
àcf Deferi t tori di Gabinetti, O dei Nomen- 
clatori , che popolano quel nuovo Mondo- 
d' animali , che non fi trorano che neir an- 
tico , e che ne dinotano altri come origina- 
r}jcH tali contrade , dove non hanno efifiit^ 
giammai . Per efempio, egli è chiaro è in- 
dubitato che neW ifoia di San Domioga non* 
v 7 avea originariamente niuno animai qua* 
dVupede più forte <F un conìglia: egli h pa- 
rimente ficuro, che, quand'anche ve nefof- 
fero flati , i cani Europei, divenuti felva- 
tici e malefici come lupi , gli avrebber di- 
frutti r ciò non oftante s % fe dato il nome di- 
gatto-tigre, o di gatto-tigrato (a) di San De- 
minga al marasca o m arac ai a del Bfafile 
che non rinvienfi altrove che nella, terrafer— 




Felis Srlreftfi* , ligrinw ert biffami 
Seba, Val. pag. jfft . . i 
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ma del continente . S* è detto che la lucer- 
tola fcagliofa , offia Qiavolo di Giavf fi tro- 
vava in America , e che i Brafiliani chia- 
mavanlo tatoc {a) , quando che non trovati 
che neir Indie orientali ; s 1 è prete fo che lo 
zibetto (b) eh' h un animale delle parti me- 
ridionali dell'antico continente, rinvenivafi 
anche nel nuovo , e nella nuova Spagna fin- 
polarmente, fenza riflettere che gli zibetti f 
effondo animali utili; e che vengono allevati 
in molti luoghi dell'Africa, del Levante, e 
dell' Indie come animali domeftici > per poi 
raccoglierne il profumo, del quale fi fa gran 
Commercio > gii Spagnuoli non avrebbe*: 
trafeurato punto di trarne lo Hello profit- 
to , e di farne V egual commercio , fe Iq 
zibetto fi feffe*ia fotti nella nuova Spagna 
trovato . ; • •„ v 

Nello fletto modo che i Nomenclatori 
bando talvolta mal a propoli to popolato il 
nuovo mondo d' animali che non fi trovano 
che ne I r antico continente , effi hanno tra- 
fportato in queflo quei dell' altro : effi han- 
no collocato dei filandri nelf Indie orienta- 
li , altri ne hanno melfi in Amboing (c ) , de' 

pigri 

1 ■ ■ ■ ■ ■ ■ 

• . *■ . - 

(<*) Seba, Voi. L , pag. 88. 
(£) Uriflòn , fygn. animai., pag. zj8. 

W S«ka, VqL L, pag. tu e fa 

O 4 
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pigri a Ceylan (0);- eppure il filandro , e i 
pigri fono animali d'America si confiderabi* 
ti , r uno per la fpecie di facco che ha (òt- 
to il ventre, e dentro di cui porta i fuoi fi* 
gliuoletti , V altro per 1' eccepiva lentezza 
della fna andatura , e df'ttlttt i fuoi movi* 
menti , eh* ei non farebbe altrimenti pof* 
fibile , fe aveffero efilìito rfetf Indie orien- 
tali , che i Viaggiatori non ne avellerò fat* 
to menzione. Seba s' appoggia alla tellimo- 
«ianza di Francefco Valentini in propofito 
del filandro delf Indie orientali; ma codetta 
autorità diventa, per così dire, nulla., poi* 
che quel Francefco Valentini avea sV poca 
cognizione degli animali , e dèi pefei d' A- 
itterica, e le fue detenzioni fono fi cattive ^ 
che Arte* ne k> rimprovera , e dichiara efc 
fer imponibile di riconofeerii dalle notfcte 
che ne cHi cofiui • ' f 

1 " Del refìo', noi non ptetendi&no già' di 
afficurare affermativamente ed in generale , 
che di tutti gli animali crr abitano i pìft 
caldi citali dell'uno o dell'altro continente -, 
non Te ne trovi alcuno in ambedue conrem-- 
poraneàmente : per efferne (incarnente cer- 
ti , bisognerebbe averli veduti tutti : noi . 
pretendiamo foitanto d' efferne moralmente/ 

"* — - ire u* ■ _ 
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ai due Continenti , 
ficuri, poichfe ciò e manifeftq, e chiaro per* 
rifpetto a tutti i grandi animali , che foli 
- fono fiati ben comprefi e ben difegnati: dai 
Viaggiatori, poiché ciò è parimente , affai 
chiaro per rifpetto alla maggior parte de 
piccioli ,. e poiché finalmente pochi ne ri- 
mangono, fu de.quali non portiamo proferir 
ieutenza, Per altro, quando in quefto parti- 
colare fi trovalTero alcune evidenti eccezio- 
ni ( il che m è Arano a penfare ) eflfe non 
apparterebbero che ad un piccioliffimo numero 
tf àninoali , e non diflruggerebber punto 1* 
legge generale or 1 ora da me fiabiljta, e che 
pare a me che fia f unica guida che ci pofv 
fa condurre alla cognizion degli, animali * 
Quefta legge,. che. fi riduce a giudicar d'erti 
tanto pel clima e pel naturale * *l>e per la 
figura e per la fìruttura , fi troverà ben di, 
rado mancante e difettofa , e ci farà pre- , 
venire o Coprire molte fallacie. .Supponghjav 
mo , efempligrazia , che accada la qui/tione 
intorno ad un animale d'Arabia , come fa- 
rebbe f iena , noi potremo aflìcurare , fenza 
timor d' ingannarci , che tal animale non fi 
trova punto nella Lapponia, e noi non da- 
remo già, , come alcuni de noflri Naturali-', 
fli , che r iena (a) e 'I ghiottone fi ano uno 

flelfo 



(*) Vedi il Regno animale , del Sig. Briflpn v 
pag. 234. ' * 1 . . ■ ; v • 

o s 
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fteffo animelle . Noi non dirtmo gii , con* 
Kolbe (#), che la volpe crociata offia * ma- 
chie incrockchiaic , eh 1 abita le parti più bo- 
rd ali dell' antico t del nuovo continente f 
trovifi nei tempo fleflb al Capo di Beona- 
Speranza , e noi troveremo che l'animale r 
di cui egli paria , non è altrimenti una vol- 
pe, ma bensì uno Zakal. Noi riccmofeere- 
mù che V animale del Capo di Buona-Spe- 
ranza, che fi mede/imo Autore dinota fotto 
il nome di porco terreflfc, e che vive di> 
formiche, non dee confonde! fi coi formichie- 
ri d' America , e che in fatti «jueflo anima- « 
le dei Capo e probabilmente la lucertola icur 
gliofa (i) , la quale non ha. di comune col- 
formichieri , che l'iftinto di mangiar formi- 
che. Così, s'egli avelie poflo meote che K 
atee e un animai del fettentrione (c) , non» 
avrebb' egli chiamato con quefìo nome un 
animai d' Africa eh' è una gazzella. La fo 

4 ca>- 

(i) Vedi la Ddcrtefofte dèi Capo di Buona** 
Speranza , di Kolbe^ *4m/lerd*m, I74*. r 
Tom. III. , pgg. 

(è) Vedi la Defcrizione del Capo di Buona- 
Speranza* di Kolbe. Jtmftc*dam % 1741.* 
T*m. III. , pag. 4j. 

(r) I<to» i iiii , w ibI. FWr pure il Re- 
gno animale ec 
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ài due Continenti . 
*à , eh' abita folaoienfce le fpiagge de' mari 
fettentrionali , non dee g& trovarli ai Capo 
di Buona-fperanza (*). La ginetta, eh 1 e un 
animai della Spagna , dell' Afia minore ec. , 
e che altrove non rinvienfi che neir antico 
continente , non $* ha a indicare col nome 
di toati , eh' è Americano , come in Mr. 
Klein fi trova (6). V yfquiepatl del Medico, 
animale che tramanda un odore peflifero, e 
che perciò noi ' chiàmerem mofrta , non s 
ha gife a prendere per una picciok volpe, o 
per un taffo (c) . Il coatimondi d' America 
non va migaconfufo, coni ha fatto l'Aldfo» 
vandi (<*)♦, col taflb-porc* , di cui non f e 
giammai parlato che come d'un animai d' 
Europa . Ma non h mio aflunto di qui indi- 
care tutti gli errori della nomenclatura de* 
quadrupedi ; io voglio foltanto provare che 
ve ne farebber meno fe fi foffe fatta qual- 
che attenzione alla divertita de* climi ; fe 
nella Scoria degli animali fi aveflc fatto Au- 
dio 



(a) Vedi il Regno animale, del Sig. Briflbn, 
pag. % jo. . ov'egli dice , dopo Kolbe , che 
dagli abitanti del Capo di Buona*Speran?a 
il foca chiami]] can-marino. 

{b) Vedi Klein , dt qvadrup. , pag. 6%. 

(c) Vedi Seba , Voi. I. , pag. 68. ; ed il Re- 
gno animale , del Sig. Briflòn, pag. *SS* 

(d) Vedi Aldrovand. quadrup. digit, pag.**?. 

O é 
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*o barTerole per ricònolcere, come noi ai* 
hi?m fatto i primi , che queà delle parti me* 
ridionali di ciafcun continente non fi trova» 
altrimenti in tuttaddue ad un tratto; e fe 
finalmente s' avelie itti tempo fletto tralar 
ic iato di crear nomi* generici , che eonfon» 
dono infieme una gran quantità di fpecie, 
non (blamente diverfe, ma fpeilo difparatit 
fime 1' une dall'altre. •* • „ . 

Lo foopo giù fio e lodevole d' u« Norr>er> 
datore non confifle già in queflo cafo nel 
far delle ricerche per allungar la fua* lifta , 
ma nel far anzi de 1 paragoni ragionati per 
abbreviarla . Nulla è più focile che il pi- 
gliare da tutti gli Auro» v cbe Jjanno ferito 
degli «rimai*', i nomi e le frali per- farne 
una tavola , ebe diverrà tanto più lunga , 
quanto s* efaminerà meno : nulla e più dif- 
ficile che il paragonare tai nomi con difcer> 
aimento bfifltvole per ridurre cadefla ta*o< 
& 'fella Tua giufla mifura . lo Io ripeto, non 
v 1 hanno in tutta la terra abitabile e cono* 
feiuta dugento fpecie d'animali quadrupedi ,. 
roroprendendovi anche le feiroie in numero 
di quaranta : ora > d'altro ncn fi "trattar che 
il atfegnare a ciafeuno d' effi- mimali il lor 
nome ; e per poffeder perfettamente <|uefla 
nomenclatura , d'altra non faià d'uopo che 
d' un ufo ben mediocre della propria memo- 
ria , poiché tutto fi ridurrà unicamente a ri- 
tenere quefli dugento nomi. A che ferv' egli 
dunque l'aver fatte pe' quadrupedi e datti , 

e ge- 
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di due Continenti. f*f 
* generi , e metodi finalmente-, che non foni 
altro che punti d' appoggio immaginati per^ 
ajutar la memoria nella co^nizion delie pian-' 
re , it numero delle quali è in fatti troppo» 
grande, lediverfita troppo picciole , le fpecie 
troppa poco durevoli , e 1 compendio , troppe* 
minuta e indifferente , perchè non s abbiano» 
a confederare in malia y e farne de muethi 
© de generi , mettendo • infieme quelle che* 
l>ar che più s affimiglino ? Poiché, come in' 
rutte le produzioni dello fpiriro, ciò ch' è affo-- 
latamente inutile h fempre mal immaginato r 
e diviene fpeflb nocivo , cos* egli è avvenu- 
to, che in vece d'una lìfla didugento nomi, 
a cui tutta fi riduce la nomenclatura de qua- 
drupedi , fifoni. £atti Dizionari A copiofi di' 
termini , e di frafi , che vi fi richiede più fa* 
tira per dSfirabrogharlr , dì quella che ne fi a. 
bi fognata per comporli. A che fine crear urr 
gergo , crear delle frafi ,. quando fi può par- 
lar chiaro, col pronunziar unfemplice nome?- 
perchè mutar tutte le accettazieni de tenni- 
m fotto, pretefìo di formar ciaflì e generi? 
perche mai , allorquando fi fa un genere d' u- 
na dozzina d animali , fotto il nome per efem- 
pio di genere dtl coniglio, lo fleffo coniglio- 
poi non vr fi trova egli punto , e bifogrr an- 
dar a cercarlo nel genere della, lepre ? (*J 

.: !i i •* i i » £gU 

— u— * 1 

(*) Vedi Bri (fon , Rtgn. animai, pag. 140. 
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Egli kaflurdo, o, per dir meglio, egli febea 
ridicolo il far clafli , nelle quali fi pongano 
ìnfieine i generi più difparati tra loro, com' 
efempligrazia il metter infieme nella prim;* 
r uomo (a) e la nottola, nella feconda P elé'- 
fante e la lucertola fquammofa, nella terza 
il leone e 1 furetto, nella quarta il porco 9 
la talpa, nella quinta il rinoceronte. e 'I rat- 
to ec. Qpefle mal concepite idee non poffo- 
no reggerli ; quindi le opere che le conten- 
gono fono fucceflivamente di (trutte da' loro 
proprj Autori : un' edizione contraddice ali* 
altra , e '1 tutto non ha merito alcuno fuor* 
che nelf opinione di fcolari o di fanciulli , 
fempre inganati dal miflero, ai quali l'arte 
metodica fembm fcientìfica* e che hanno fi- 
nalmente tanto maggior ri fpetto nel loromae- 
(Irò , quanto egli ha maggiore arte nel por- 
ger loro le cofe più chiare e più facili , fot* 
to la più ofcura e più difficile profpettiva. 

Confrontando la quarta edizione dell'Ope- 
ra del Sig. Linneo colla decima da noi cita- 
ta , T uomo (A) non è mica nella prima claf- 
fe , vai a dira» nel prirn ordine col pipiftrel- 



_ 



i (a) Vedi Linneo, Syfi. natur. Holmiae , 175?. 

Tom. I. pag. 18- e 19. 
(*) Vedi idem ibid. edh. IV. Parali r 1744/ 
1 — - t*g. *4- 

1 

1 
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ai due Continenti'. 
lo, ma coila lucertola fquammofa: l-'elcfan* 
te, il porco , il rinoceronte , in vece che T- 
primo fia colla lucertola fguammofa, il fe- 
condo colla talpa, e ì terzo col ratto, ero- 
vanii tinti e tré infieroe (a) col topo- ragno: 
in vece di cinque ordini , o ciaffi principa- 
li ($) cntropomorpba , ferae , glirer, ju)*cn~* 
**, pecora, ai quali egli aveva ridotti tutc'i 
quadrupedi , l'Autore in codeft' ultima edizior 
ne , ne ha fatto fette.( c ) , primate* , bruta* fe- 
rae, beffiate , gii re s , pecora , belluae.. Da; 
queft' effenziali e genefaiifTitne mutazioni ^ 
fi può giudicar di tutte quelle che fi trovai 
ne' generi , e quanto le fpecie, che par fo-, 
no le fole cofe reali , vi fiano confufe, tra£- 
portatare , e ,ipaj conneffe * Vi fon ora due 
fpecie <T uominr y V uomo di .giorno , V uo- 
ftio di notte ( d ) , homo diurnus fapiens ; ho- 
mo noBurnus trogloditesi codefle fono (e) r 
dice 1- Autore , due fpeci* diftiotiffimc ,eW- 

• * ^ **'*» 

(a) Idem Ibid. pag. fjf. 

(è) Idem ibid. pag. tfj. r feguenti. 

(c) Fedi Linneo, «a/. *f& X. Holmix, 

(d) Idem ibid. pag. zo. e 24. 

W Sprrfm troglodita ab temine [api ente di* 
(linai jfmam , m «o/fri ^r// f7/*» nec 
fagmnit ejfe , quamvis fimillimam 

du~ 
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fogna ben guardarli dal credere che ila un* ; 
mera varietà . Ma non è egli ciò un aggin- 
gner favole ad aflurdi ? e puoffi egli fpaeeia- 
ie colla parte principale del (ìfleroa delia 
Natura ciò eh' è il rifuitato delle novelle di 
qualche donnicciola , o delle falfe vinoni 
d'alcuni Viaggiatori poco degni di fede? irr 
oltre, non farebb' egli meglio tacer di quelle 
cofe che s ignorano , che flabilire caratterr- 
elTenriali e generali differenze fopra 'grotto- 
lani errori, aflìcurando per efempio che in, 
tutti gli animali che hanno mammelle, lito- 
te femmina dalla fua fpecie abbia ( a ) una 
clitoride laddove noi fappiamo per 1' ana- 
tomia che noi vedemmo fare di più di cen- 
to fpecie d' animali , che [a clitoride non 
manca ad alcuna femmina.? Ma to fo qm 
line' a quella critica , che tuttavia potrebb- 
efTer molto più lunga , giacch' ella non è ab 
prefente il principale mio feopo : io ne ho 
detto abbaftanza perch' altri fi faccia avve-„ 
doto contro gli errori, sì generali che par- , 
ticolari , che altrove non fi trovano in s» 

gran 




— 



dubium non eft, ne itaque varictaim cre- 
da* quam pel fola membrana niefitans ab- 
Jolute negai. Linneo, Syfi. nat. Edit. X v 

/ pag. 14. «r 
(i) Linneo, Syfi. nat. edit. X. pag. i+czs- 
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gran numero come in cotali opere cti nome 0 " 
datura , perchè volendovi ogni cofa conrT 
prendere , è giuocoforza 4' ur " r tutta 
ciò che notv fi fa punto a quel poca 
che fi fa. 

Col far dunque delle generali induzioni 
da tutto ciò che per noi sè detto, trovére* 
mo che l 1 uomo è V unico tra gli efferi vi- 
venti , la di cui natura fia baflevolmente for- 
te, eflefa, e fleflrbile per poter fufliflcre e 
propagarli in ognidove , e adattarli agi 1 in- 
fluffi di tutti i climi della terra : compren- 
deremo ad evidenza che ninno fra gli ani- 
mali ha ottenuto quello gran privilegio j 
che , lungi dal roterfi dappertutto moltipli- 
care, la più parte d' elfi fono riltretti e cir- 
cofcritti in cìifitf t*rticolari , e finanche in 
particolari contrade . L* uomo"5t pér ogni 
conto uri opera celefle : gli animali non fo* 
no per moiri capi che produzioni della ter- 
ra : quei d' un continente non fi trovano 
nell'altro: quei che vi fi trovano, fono al* 
terati , rappiccioliti , e fpeffò mutati a fegno 
dà non fi poter più conofcere : ora che vi 
vuol egli di più per efier convinto che i 1 
impronta della lor forma non e punto inai* 
terabile; che la lor natura, molto meno du- 
revole di quella dell'uomo, può coli' andar 
del tempo variare, ed' anche -cambiarli afìo- 
kitamente; e che per la fletta ragione , le 
iì>ecie meno perfette , più dilicate, più $»a*- 

vi.* 
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*' « -,«ìwp meno armate ec. t iono «ir 

fai. teli. IOTI. , Jru . 

telo tei volte au«^ r « alcun 

csrs^^-s- fife 

2tfS au «a tee e" S cedente 

,o più ev0 H non hann elleno 

boli, e «^«g^^ noi fia rimato 

aSvefligio della loropaf- 
alcuno indizio , aicu f . 

fata efijenza ? quanto meg 

effe ndofi (naturate , ,/^ti Scende 

nate o oeteno » * r abbandono , 

della terra e dell acque , per 

o la coltura della Natura , per 

fl. n ,»n«* d' tm clima diventato cernirai^ 
fluensa u ™ c fìe(fe ch 

propla.o, "^f 0 "^/ 1 ^ animali quadra 
erano una volta ? eppure gu a ^ 

Mfefi fono . dopo uomo , g" eHen ■ J^J 
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tr mofto più ancora j * ci. POrtiam fino 
alle piante, le quali non vanno efclufe dar- 
la natura vivente , noi remeremo maraviglia* 
ti della prontea*a con cui le loro fpecie va- 
riano , e della facilità c h' effe hanno a cam- 
biar natura, prendendo nuove forme. 

Non farebbe dunque impoffibile che, an- 
che fenza invertir V ordine della Natura , 
tutti quefli animali del nuovo mondo fp(fe~ 
io ?n fcftanza i naedefimi che quei dell'an- 
tico continente , dai quali aveffero in ad- 
dietro avuta la lor origine V fi potrebbe di» 
re, che per eflere flati ir* progreflp fepara& 
da iminenfi mari , o da terre inacceflibili 
avrann* effi cp!l ! andar del tempo ricevuta 
t^utt^ le impreffioni , e fubtti tutti gli effetti 
d' un cluMniUgOTto nuovo anch' eflò , e; che- 
avrebbe parimente ^cambiato* 4i, 0l»Ut2 per 
le fteflfe cagioni che hanno prodotta la fcj^r 
fazione; iWefli per confeguenaa fi laranno- 
col tempo rappkcioliti , fnaturati ec.,, m* 
ciò non ci dee impedire di rifguardargti og,- 
gidì per animali di fpecie differenti r da qua- 
lunque cagione codefla differenza proceda f 
e eh' ella fia Hata prodotta dal tempo , dal- 
clinaa, dalla terra., o ch'ella fia antica quan- 
to la creazione , efla non è perciò meno 
reale ; la Natura , io lo confeffo r è ; in un 
moto di flulTo continuo : ma bafla ali uomo* 
il poterla afferrare nellMftante del fuo feco- 
lo , e di gettar qualche fguardo nel paffato , 
€ mU' avvenire , per procurar cori di veder 

alla. 
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alla meglio qual' ella poteva eflere in ad- 
dietro, e quale potrebbe diventare in prò- 

greflò. 4 ; * 

E rifpetto poi alla particolare utilità che 
noi poffiam trarre da quefte ricerche fuUa 
comparazion degli animali, ben fi vede che, 
prefcindendo dalle correzioni della nomen- 
clatura , di cui alcuni eferopj abbiam pofli , 
Je noftre cognizioni, fopra gli animafi faran- 
no qnindi più eftefe , meno imperfette , e 
più ficure ; che noi correremo minor rifchio 
d'attribuire a un animai d'America tiò che 
non appartiene che a quello dell* Indie orien- 
tali , che porta lo fleffo nome ; che in par- 
lando degli animali flranieri fulie hotirfe de 
Viaggiatori , noi faprem meglio difìingueré' i 
nomi e i fatti, e riportargli alle vere fpe- 
eie; e che finalmente la Storia degli anima- 
li i che nói et fiamo incaricati di feri vere * 
farà quindi meno fallace, e forfè più lumi- 
nofa e più completa. 

Vii >• 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 



»% • m . » 



AVendo veduto per la Fede di Revifioae, ed 
Approvazione del P. F. Gioì Tommafo Ma. 
fcheroni Inquifttor Generale del Santo Ofizio 
di Venera nel Libro intitolato : Storia ffa- 
turale^ generale, e particolare , del Slg. di 
Su fon, Stampa , non v'eflèr cosa alcuna con- 
irò la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
Atteftato del Segretario Noftro, niente contro 
Principi, e buoni coftumi; concediamo Licenza 
ad Antonio Zana Stampator di Vene\M , che 
polli essere ftampato, osservando « ordini in 
materia di Stampe , e presentando le solite 
Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia,* di 
Padova. 
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( Niccolo* Barbarico Rtf. 
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difefa della floria del Probabi- ' , 
lifmo del P. Concita . Tom. 1. 
in 8. 5- — 

BARBARO D. Antonio . Dieci 

Giornate in Villa, in iz. 17^4. 1 :io 

BARUFFALDI Girolamo ; Dizio- 
nario delie Rime Sdrucciole . 

in 4. 6: ~- 
Ie BEAUX Storia del Baffo impe- 
ro da Coflantino il Grande fino 

alla 



3$$ 

allaprefa di Coftantinopoli , che 
Xerve di contimiazione alla Sto- 
ria dell' Imperatori Romani del 
Sig. Crevier . la. Tomi 18. a 
Lir. j. il Tomo. 

al BBRETTI iftruito nelle cofe di 
Portogallo , e tuoi errori , con 
un Opufculo cont-ro la di lui 
Frufta Letteraria, in 8. 17^5. 

EENETTI Santo . L* accorto Far- 
tor di Villa, in 11. 1774. 

■- — Con T Aggiunta del govèrno 
degli animali Bovini di Gio; 
Battifta Trutta, in 8. 1777. 

BERLENDI Francefco . Delle O- 
blazioni dell' Altare antiche,. e 
moderne , o Zìa» Ja Scoria dello 
fttpendio della MefTa. in 4. 1 7 $6. 

BIANCHI Antonio . Offervazioni 
Controcritiche foprauti Trattato 
della Commedia Italiana , dato 
in luce dall' Autore delle Lette- 
re critiche come prodotto da 
più conferenze cenfofie fatte fo- 
pra la Commedia intitolata , il 
Marito diffolnto , con un efame 
fopra la Dama . in 8. 

— - Detto , le fue Commedie in 
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